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La seduta comincia alle 16,05. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE. 

PRESIDENTE. Do comunicazione di al­
cune proposte formulate dall'Ufficio di 
Presidenza. 

Nella riunione di mar tedì 11 ot tobre, 
l'Ufficio di Presidenza, allargato ai rappre­
sentanti dei gruppi, ha predisposto, con 
deliberazione unanime, un piano per le 
collaborazioni specializzate esterne - pre­
viste dall 'articolo 35 della legge n. 646 e 
dall 'articolo 22 del nos t ro regolamento -
delle quali tut t i i commissari hanno, a più 
riprese, sottolineato l 'urgente necessità, an­
che alla luce dell 'entrata in funzione dei 
gruppi di lavoro che la Commissione ha 
deciso di ist i tuire nel suo ambito . 

Il piano predisposto dall'Ufficio di Pre­
sidenza fa riferimento a qua t t ro tipi di 
collaboratori: magistrati , ufficiali di colle­
gamento, consulenti « a disposizione » e 
consulenti esterni. 

Quanto ai magistrati che, sia pure con 
la formula del part time, dovrebbero es­
sere, almeno nei giorni di più intensa 
attività par lamentare , a permanente dispo­
sizione della Commissione e disporre di 
un ufficio presso la nos t ra sede, il loro 
numero è stato fissato in 3, dei quali 
almeno uno appar tenente alla giurisdizio­
ne penale, ed uno part icolarmente esperto 
in materia commerciale e societaria. 

La formula degli ufficiali di collega­
mento, già sperimentata con successo da 
par te di numerose Commissioni d'inchie­
sta, fa riferimento al t ipo di collaborazio­
ne presta ta da un aito funzionario della 
polizia di Stato, da un ufficiale superiore 
dell'Arma dei carabinieri e da un ufficiale 
superiore della Guardia di finanza, i quali, 
mantenendo i loro uffici presso i comandi 

di origine, siano a disposizione della Com­
missione per l ' immediato espletamento di 
attività informative, operative e di con­
sulenza da svolgersi da par te dei Corpi 
di appartenenza. 

I consulenti « a disposizione » dovreb­
bero essere scelti in relazione all 'articola­
zione della Commissione in gruppi di la­
voro. Essi dovrebbero essere, appunto , 
a disposizione della Commissione quando 
ciò sia richiesto per l 'espletamento dei 
compiti loro affidati, con la possibilità di 
usufruire di un ufficio presso la segrete­
ria della Commissione. Al r iguardo, l'Uffi­
cio di Presidenza ha ravvisato, in partico­
lare, l'esigenza di dotare subito la Com­
missione di un esperto di tecnica banca 
ria, eventualmente designato dalla Banca 
d'Italia, per seguire l 'attività del comitato 
che si occupa dei controlli patrimoniali , 
finanziari e bancar i e del sistema degli 
appalt i (cui po t rà collaborare anche il 
magistrato esperto in mater ia commerciale 
e societaria). 

Infine, occorrerebbe incaricare il ser­
vizio Studi della Camera di predisporre, 
d'intesa con la Presidenza della Commis­
sione, ima lista di consulenti esterni, ai 
quali eventualmente r icorrere per acqui­
sire pareri tecnici o vere e propr ie con­
sulenze anche su mater ie e argomenti non 
s t re t tamente prevedibili in partenza, e per 
i quali sembrerebbe quindi eccessivo dare 
vita a un rappor to di collaborazione sta­
bile e continuativa. 

L'Ufficio di Presidenza ha, inoltre, de­
liberato di p roporre il distacco presso la 
segreteria della Commissione di un sot­
tufficiale dell 'Arma dei carabinieri e di un 
sottufficiale della Guardia di finanza per 
svolgere compiti esecutivi di part icolare 
delicatezza, inerenti, in part icolare, alla 
custodia ed ai sopralluoghi esterni. Se non 
vi sono obiezioni, così r imane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Circa l'effettuazione di sopralluoghi nelle 
regioni più interessate dai fenomeni di 
criminalità organizzata, l'Ufficio di Presi­
denza, allargato ai rappresentant i dei grup­
pi, nella riunione di s tamane ha delibe­
ra to di p roporre che il previsto sopral­
luogo in Campania abbia luogo nei gior­
ni 8, 9 e 10 novembre prossimi e che 
quello in Calabria sia effettuato nei gior­
ni 22, 23 e 24 novembre prossimi. Per 
quanto r iguarda il previsto sopralluogo in 
Sicilia, la data sarà stabilita successiva­
mente d'intesa con l 'assemblea regionale 
siciliana che ha rivolto l'invito. Se non 
vi sono obiezioni, così r imane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Per quanto r iguarda la composizione 
delle delegazioni, si è deciso che esse sia­
no composte da 15 commissari in rap­
presentanza di tu t t i i gruppi, tenendo 
presente che quelli di minoranza devono 
essere rappresentat i e che quelli maggiori 
saranno rappresentat i in proporzione. Na­
turalmente preghiamo i gruppi di farci 
pervenire i nominativi entro questa setti­
mana, in modo da poter iniziare il lavoro 
organizzativo. L'organizzazione dei viaggi 
sarà curata dagli uffici e i relativi pro­
grammi saranno comunicati tempestiva­
mente a tut t i i commissari . 

In linea di massima i programmi do­
vrebbero prevedere incontri con i prefetti, 
i comandanti delle articolazioni territoria­
li dell'Arma dei carabinieri e della Guar­
dia di finanza, i capi degli uffici giudi­
ziari, i segretari regionali o provinciali dei 
part i t i politici e con rappresentanze delle 
forze sociali, nonché visite ai comuni e ad 
uffici periferici. Dovremo inoltre dedicare 
qualche ora anche al ricevimento di sem­
plici cittadini che ne facciano richiesta. 

La ragione di una delegazione piutto­
sto numerosa è dovuta al fatto che avre­
mo bisogno, nel corso di ciascun sopral­
luogo, di suddividerci in gruppi, data la 
complessità delle situazioni delle t re regio­
ni che andremo a visitare. Se non vi sono 
obiezioni, così r imane stabilito. 

La seduta, sospesa alle 16,15 è ripresa 
alle 16,35. 

AUDIZIONE DEL DOTTOR CARLO AZEGLIO CIAM­

P I , GOVERNATORE DELLA BANCA D'ITALIA. 

PRESIDENTE. Ringrazio, anche a no­
me della Commissione, il do t tor Ciampi 
per la sua presenza t r a noi e per l'espo­
sizione che egli farà sulla problematica 
che interessa questa Commissione. Avverto 
i colleghi che il do t tor Ciampi mi ha di­
chiarato la sua disponibilità a risponde­
re, al termine del suo intervento, ad even­
tuali domande che i commissari volessero 
rivolgergli. A tale proposi to ri tengo op­
por tuno seguire il cri terio della r isposta 
immediata a ciascuna domanda, sempre 
che il numero delle domande non sia ec­
cessivo. 

Do senz'altro la parola al dot tor 
Ciampi. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Innanzi tut to desidero ringraziarla, si­
gnor Presidente, per il suo saluto. 

Come le ho preannunciato , desidero 
esporre alcuni dati relativi alla s t ru t tu ra 
del sistema creditizio in Sicilia, in Cala­
br ia ed in Campania, con part icolare ri­
guardo allo sviluppo che si è avuto in 
tale sistema nell 'ult imo decennio, per for­
nire, successivamente, alcune indicazioni 
relat ivamente a quello che può essere con­
siderato u n giudizio di valore sulla base 
degli interventi che l 'organo di vigilanza 
ha compiuto sul sistema stesso in que­
st 'ul t imo periodo e per te rminare con 
alcune indicazioni circa la collaborazione 
data dalla Banca d'Italia alla magistra­
tu ra ed all'Alto Commissario per la lotta 
alla mafia. 

Ho fatto preparare alcune tavole mol­
to elementari che desidererei - se il si­
gnor Presidente lo rit iene di qualche uti­
lità - distr ibuire ai membr i di codesta 
Commissione. 

PRESIDENTE. Certamente. La ringra­
zio, dot tor Ciampi. 
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CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. È solo un contr ibuto conoscitivo, sen­
za alcuna part icolare elaborazione. 

Nel rappresentare la s t ru t tu ra crediti­
zia in queste t re regioni occorre premet­
tere che essa riflette la s t ru t tu ra produt­
tiva di zone che sono, pur t roppo , quelle 
con il minore sviluppo rispetto al resto 
del Paese, perché nello stesso Mezzogior­
no d'Italia la Calabria, la Sicilia e la 
Campania non hanno manifestato quella 
tendenza al miglioramento che ha interes­
sato, invece, regioni come la Puglia e 
l'Abruzzo. 

Nella tavola 1 è indicata la situa­
zione dell ' insediamento delle banche nel­
le t re regioni, dappr ima come intero si­
stema, dist intamente per regione, quindi 
a seconda della na tu ra delle banche, cioè 
se istituti di credito di dir i t to pubblico, 
banche di interesse nazionale, società per 
azioni, banche popolari, casse di r isparmio, 
casse rurali , con l'indicazione del numero 
delle aziende e del numero degli sportelli. 
I rapport i percentuali sono calcolati sul­
l 'intero sistema. 

Per esempio, in Sicilia sono insedia­
te 104 aziende con 1.131 sportelli (sem­
pre in Sicilia vi sono poi 8 ist i tuti e 
sezioni di credito speciale); in Calabria 
sono insediate 37 aziende con 242 spor­
telli; in Campania sono insediate 50 
aziende con 558 sportelli. 

La distribuzione già permet te di no­
tare la maggiore presenza di alcuni tipi 
di aziende. Per esempio, in Sicilia la pre­
senza più rilevante (il 14 per cento sul­
l 'intero sistema degli sportelli) è quella 
degli istituti di credito di dir i t to pub­
blico poiché il Banco di Sicilia ha ima 
notevole rilevanza nella s t ru t tu ra territoria­
le dell'isola. Le al tre percentuali sono, in­
vece, più simili ai rappor t i esistenti su 
tu t to il terr i torio nazionale. 

Globalmente si può considerare che 
in Sicilia si è avuto u n leggero aumen­
to del numero delle aziende nel tem­
po, a differenza di quanto è accaduto 
sull 'intero terr i torio nazionale. La tavola 
2, infatti, pone in evidenza come, nell'in­
tero sistema, dal 1952 ad oggi, il nume­
ro delle banche sia diminuito di 158 

unità . Nelle t re regioni considerate, la 
situazione è r imasta pra t icamente stazio­
naria, o è s ta ta addi r i t tura caratterizzata 
da un aumento di t re aziende in Sicilia; 
come loro possano constatare, l 'aumento 
è il frut to di diminuzioni avvenute soprat­
tu t to nei pr imi due decenni e di un au­
mento nel terzo (nel 1962 —6, nel 1971 
—9, in quest 'ul t imo decennio +18) . 

La differenza t ra l'evoluzione dell'in­
tero sistema e delle t re regioni consi­
derate, in part icolare la Sicilia, si vede 
meglio dalla tabella relativa agli sportel­
li. Nella tavola numero 3 si può rilevare 
che per quanto riguarda l ' intero sistema 
gli sportelli, nel per iodo considerato, so­
no aumentat i di circa 5.000 unità, cioè 
del 64 per cento; se invece si considera 
la situazione della Sicilia, si constata che 
essi sono aumentat i di 628 unità, par i al 
125 per cento, uno sviluppo di gran lunga 
maggiore; nelle al t re due regioni, invece, 
i rappor t i percentuali sono t ra loro assai 
diversi, ma mediamente si s i tuano a ca­
vallo della media nazionale, (che è del 64 
per cento), essendo del 40 per cento per 
la Calabria e del 91 per cento per la Cam­
pania. 

Dalla tavola n. 4, invece, r isulta chia­
ramente il rappor to t r a banche locali ed 
al tre banche. Nel 1979 gli sportelli delle 
banche locali in Sicilia rappresentavano il 
94 per cento di tu t t i gli sportelli dell'iso­
la; ment re le al tre banche rappresentavano 
soltanto il 6 per cento degli sportelli e la 
situazione non è cambiata nel 1982. In 
Campania, invece, in base all 'ult ima rile­
vazione, il 60 per cento degli sportelli 
è rappresenta to da banche locali ment re 
il 40 per cento da al t re banche; si ha 
dunque un minor peso delle banche lo­
cali, rispetto alle a l t re banche, dovuto 
al fatto che in occasione di crisi ban­
carie, si è preferita una politica che mi­
rasse non tanto a chiudere le banche 
quanto a fare intervenire, in luogo del­
le banche locali, banche a carat tere na­
zionale. In Calabria, infine, constat iamo 
una presenza del 72 per cento di ban­
che locali r ispetto ad u n 28 per cento 
di al t re banche. Se si considera la rac­
colta bancaria, a fronte di quote del 50 
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per cento che si r iscontrano in Campania 
e di al tre abbastanza analoghe in Cala­
bria, per i depositi raccolti da banche 
locali e depositi raccolti da filiali di ban­
che nazionali, in Sicilia l'86 per cento 
della raccolta è effettuata da banche lo­
cali e il 14 per cento da filiali di ban­
che a carat tere nazionale. Mi sembra che 
emerga, quindi una caratterist ica assai di­
versa t ra la Calabria e la Campania da 
un lato e la Sicilia dall 'altro; le pr ime 
due regioni sono decisamente più simili 
alla situazione nazionale di quanto non lo 
sia la Sicilia. Ciò, come diremo meglio 
t ra poco, trova la sua spiegazione nella 
diversa politica seguita tenuto conto della 
differente competenza per quanto riguar­
da le aper ture di sportelli e le s t ru t ture 
bancarie della Sicilia r ispetto al resto del 
paese. 

Nella tavola n. 5 è r ipor ta ta la evo­
luzione dei depositi nelle t re regioni ri­
spetto all ' intero sistema. In questo caso 
gli aumenti sono abbastanza uniformi ri­
spetto a quanto avvenuto nel resto del 
paese. Nell ' intero sistema bancario i de­
positi sono passati in dieci anni da 59.000 
a 346.000 miliardi, con un aumento per­
centuale annuo del 19 per cento; l'au­
mento percentuale annuo è stato del 23 
per cento in Campania, del 21 per cen­
to in Calabria e del 19 per cento in 
Sicilia. Anche la spaccatura, secondo i 
vari tipi di aziende, most ra un andamen­
to abbastanza uniforme rispetto al resto 
del paese. Tra l 'altro da questo dato 
emerge chiaramente, visto che in Sicilia 
ci troviamo di fronte a 15.000 miliardi 
di depositi, come fosse infondata quella 
voce che parlava di 8.000 miliardi di de­
positi usciti dalle banche locali, si sareb­
be t ra t t a to prat icamente del 50 per cento 
dei depositi; la notizia era del tu t to priva 
di fondamento. 

La differente s t ru t tura che ho somma­
riamente il lustrato discende dalla diversa 
politica degli sportelli a t tuata , come dice­
vo, sul terr i torio nazionale e in Sicilia. 
È inutile che mi soffermi sulle differenze 
di normativa che r iguardano le due par t i 
del terri torio nazionale. Desidero osser­
vare che, nell 'applicazione della legge re-

: gionale, vi sono state sensibili difformità 
j nei 30 anni di esistenza della legge regio-
| naie stessa. Bisogna pr ima di tu t to consi-
j derare che la differenza t ra la situazione 
j siciliana e quella del resto del paese è, 
! grosso modo, la seguente: in Sicilia le 
j banche locali possono essere istituite su 
I decisione della regione; in determinati 
j casi vi è la possibilità da par te dell'au-
| tori tà centrale di un intervento che bloc-
| chi l'iniziativa, m a tale intervento deve 

essere effettuato ent ro 4 mesi e se, allo 
scadere di questo termine, il comitato per 
il credito non ha provveduto a bloccarla 

| si intende che esso abbia voluto espri­
mere una sorta di silenzio-assenzo. Per 
quanto r iguarda, poi, le banche aventi 
sede fuori della regione che vogliono apri-

! re sportelli in Sicilia, queste devono rivol-
| gersi alla Regione la quale ha una specie 

di potere di veto, cioè può bloccare queste 
iniziative e permet tere che non vada avan­
ti la richiesta a livello nazionale. Ora, nel 
periodo che va dal 1952 al 1962, le ini­
ziative assunte dalla regione siciliana so­
no state in linea con la politica seguita 
in campo nazionale e nei casi di diver­
genza le diverse posizioni sono state com­
poste senza fare ricorso alla procedura 
prevista dal decreto presidenziale del 
1952; quindi è s tato quasi irrilevante il 
ricorso al comitato del credito. Nel pe­
riodo che va dal 1963 al 1971, sono 
emerse alcune differenze, intanto perché 
a livello nazionale il comitato del credi­
to ha assunto delle posizioni più preci­
se per quanto r iguarda l 'apertura di 
aziende e l 'apertura di sportelli. Per 
quanto r iguarda le aziende, nel 1966, fu 
stabilita la sospensiva, poi confermata 
nel 1971 per la costituzione di nuove 
aziende di credito salvo le casse rural i 
ed artigiane; per quanto r iguarda gli 
sportelli, invece fu stabilita una linea 
rivolta: 1) a perseguire obiettivi di ban-
cabilità elementare, cioè a far sì che nel­
le zone prive di sportelli si cercasse di 
provvedere at t raverso una presenza di 
nuovi sportelli; 2) e soprat tu t to , per la 
stabilità del sistema, ad evitare che ci 
fossero sportelli non economici. Comun­
que, anche in questo periodo, quando la 
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Banca d'Italia prese l'iniziativa di sotto­
porre alcune autorizzazioni disposte dalla 
regione, il comitato del credito, per la 
maggioranza delle iniziative sottopostegli, 
espresse, nel tempo utile di qua t t ro mesi, 
il propr io parere. Devo anche aggiungere 
che, sempre in quel periodo, la regione 
non si avvalse, nei casi in cui il parere 
non era stato espresso nel periodo pre­
scritto, della propria facoltà di emanare 
provvedimenti per scadenza del termine e 
si astenne dal prendere l'iniziativa del­
l 'apertura di nuovi sportelli. 

La situazione si è modificata nel de­
cennio successivo, cioè in quello che va 
dal 1972 ad oggi: da un lato, la poli­
tica degli sportelli degli organi centrali 
ha assunto una caratteristica, direi, an­
cora più specifica, nel senso di dispor­
re di piani-sportelli che fossero at tuat i 
con una certa periodicità - di fatto ogni 
quattro-cinque anni - dopo esami appro­
fonditi della realtà del Paese, tendenti 
alla individuazione di quelle aree nelle 
quali vi fossero eccessi o difetti di ser­
vizi bancari; dall 'altro lato, in questo 
stesso periodo, la regione siciliana ha in­
tensificato la propr ia attività decisionale; 
dal 1971 al 1982 globalmente la Regione 
ha emanato 228 provvedimenti, di cui 85 
rientranti nella sua esclusiva competenza, 
mentre delle 186 iniziative per le quali 
era proponibile l ' intervento delle autori­
tà centrali, 111 sono state sottoposte dal­
la Banca d'Italia all 'esame del Comitato 
del credito, il quale in 30 casi ha espres­
so parere negativo e in 10 parere posi­
tivo; in 65 casi la Regione si è avvalsa 
della prerogativa di prescindere dal pa­
rere del Comitato del credito, essendo 
trascorso il periodo di qua t t ro mesi; 
nei sei casi residui, fino ad oggi, non 
ha dato attuazione alle relative iniziati­
ve. Questo per quanto r iguarda gli 
sportelli. 

Per quanto r iguarda la costituzione di 
nuove aziende, la Banca d'Italia, delle ven-
tot to iniziative regionali r ientrant i nella 
competenza congiunta, ne ha sottoposte 
ventisette all 'esame del Comitato del cre­
dito che, in diciotto casi ha espresso 
parere negativo, in due casi parere po­

sitivo, ment re negli altri sette la regio­
ne si è avvalsa della propr ia facoltà 
di emanare i relativi provvedimenti per 
scadenza del termine. In quindici ulte­
riori casi, la regione ha assunto provve­
dimenti r ientrant i nella propr ia competen­
za esclusiva. Globalmente, la regione ha 
emanato venticinque provvedimenti di au­
torizzazione all'esercizio del credito e di 
iscrizione all 'albo regionale. Devo anche 
aggiungere che per undici aziende la re­
gione ha dato l 'autorizzazione alla costi­
tuzione, m a non l 'autorizzazione all'eser­
cizio del credito, e queste banche, quindi, 
non hanno ancora cominciato ad operare. 

Per quanto r iguarda le iniziative di 
aziende aventi sede fuori della Sicilia, la 
tavola 6 met te in evidenza le autorizzazioni 
per l 'apertura di nuovi sportelli, e da essa 
si rileva che nel periodo 1960-1970, previo 
parere favorevole della regione e dell 'auto­
ri tà centrale di Roma, sono state accolte 
le richieste per l 'apertura di venti nuovi 
sportelli, ment re nel periodo dal 1970 ad 
oggi solamente cinque sono state le richie­
ste accolte, e tu t te riconducibili agli anni 
iniziali del periodo. Nuove richieste di pa­
rere, quindi, non si sono avute per gli 
anni più recenti, né sono in grado di dire 
se e quante domande siano arrivate alla 
regione Sicilia perché, se questa le blocca, 
non arr ivano a Roma. 

PRESIDENTE. In quali anni si è avu­
ta la massima richiesta per l 'apertura di 
nuovi sportelli ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Sopra t tu t to nel per iodo 1960-1970: vi 
è stata, infatti, l 'apertura di venti sportel­
li di banche nazionali in Sicilia; dal 1970 
ad oggi, solo cinque richieste e tu t te nei 
pr imi anni '70. Negli ul t imi anni non vi 
sono state ulteriori aper ture di sportelli 
di banche con sede legale fuori della Si­
cilia. 

Con i criteri seguiti dalla Banca d'Ita­
lia si è cercato di individuare le aree di 
mercato sottoservite, così che la politica 
di aper tura di nuovi sportelli sia incenti­
vata nelle pr ime e non nelle seconde. Sul-
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la base di queste ricerche, posso dire che le 
aree siciliane risultano servite o sopraservi­
te. Una indicazione semplificata di questa 
situazione, è visibile alla tavola 7 in cui 
sono r iportat i rappor t i e percentuali t r a 
il prodot to interno lordo (PIL), la popo­
lazione e gli sportelli bancari . In Campa­
nia, ad esempio, nel 1970 il p rodot to in­
terno lordo è par i al 6,57 per cento del 
totale nazionale e nel 1980 si r iduce al 
6,43; la popolazione è aumenta ta dal 9,35 
al 9,58; gli sportelli bancari dal 4,23 scen­
dono, nel totale, a 4,22. In Sicilia, il pro­
dotto interno lordo - sempre in percen­
tuale - è r imasto quasi immuta to , è pas­
sato cioè da 5,93 a 5,90; la popolazione 
da 8,65 a 8,77; crescono gli sportelli ban­
cari, passando da 8,40 a 9,12. Da questi 
dati si ha una indicazione, anche se ap­
prossimativa, di come, nel periodo con­
siderato, si sia verificata una tendenza al­
l 'aumento degli sportelli bancari r ispetto 
al l 'andamento della popolazione e del pro­
dotto interno lordo. 

FLAMIGNI. Ed è anche l ' incremento 
più elevato di tu t te le regioni d'Italia ! 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Sì. Questo complesso di dati , infatti, 
mette in evidenza come, nella politica de­
gli sportelli, i criteri seguiti, dal 1970 in 
poi, siano stati diversi, per la Sicilia, da 
quelli seguiti per l ' intero terr i torio na­
zionale. 

GARIBALDI. E non è cresciuto il vo­
lume dei depositi. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. No. È proprio in tali casi, quando 
un'area è sopraservita, che va r ispet tato il 
criterio dell 'economicità, cioè il limite oltre 
il quale è antieconomico avere t roppe ban­
che. Infatti, quando la raccolta è t roppo 
bassa per sportello o per addet to, ne ri­
sente non solo il conto economico, m a an­
che il differenziale fra tassi attivi e passivi 
diviene più oneroso propr io per poter co­
prire le maggiori spese di gestione per 
uni tà di prodot to . 

Esaminando le sole banche locali, cioè 
quelle che hanno sede legale in Sicilia, 
Campania e Calabria, si rileva che l'indice 
di rischio degli impieghi, ment re non si 
discosta dalla media nazionale in Campa­
nia, è meno soddisfacente in Calabria ed 
in Sicilia. Il margine di intermediazione, 
cioè il rappor to fra quanto si ricava dal­
la gestione degli impieghi bancar i e dagli 
investimenti in titoli, al net to del costo 
della raccolta, ed i mezzi amministrat i , è 
più alto in queste regioni r ispetto al ter­
r i torio nazionale: la percentuale nazio­
nale è infatti del 5,4 per cento, ment re 
in Campania è del 6,5 per cento, in Ca­
labria del 6,8 per cento, in Sicilia del 
6,4 per cento. Ciò rispecchia la situazio­
ne dei tassi attivi, più elevati nel Mez­
zogiorno, dove, evidentemente, l'incidenza, 
dei costi di amministrazione e d ' impianto, 
sul totale dei mezzi amminis t ra t i , è mag­
giore che altrove. 

Nella tavola 8 sono indicati gli inter­
venti sulle aziende di credito nel tr iennio 
1981-1983. Cercherò di chiarire il signifi­
cato di intervento. In relazione ai riferi­
ment i sulle singole banche, t ra t t i dai rap­
por t i con le banche stesse (bilanci, situa­
zioni, segnalazioni, eccetera), la Banca 
d'Italia svolge un'azione d ' intervento di­
re t to a s t imolare un migl ioramento della 
situazione aziendale. Nella tavola 8 si è 
cercato di dare un'indicazione di questi 
interventi in r appor to al numero delle 
aziende e confrontando, per le t re regioni, 
il totale nazionale. Ad esempio, prendendo 
in esame l 'anno 1983, si rileva che in 
Campania sono stati fatti venti interventi 
che, r ispet to al numero delle aziende, rap­
presentano il 37 per cento, in Calabria 25 
interventi , cioè il 64 per cento, in Sicilia 
34 interventi , cioè il 64 per cento. Rispet­
to al terr i tor io nazionale, per il quale l'ana­
logo dato è il 21 per cento, si nota che, 
in queste regioni, gli interventi di vigilanza 
sono, più frequenti. Direi che questa è una 
indicazione sommar ia che mostra , comun­
que, come sia necessaria, in ul t ima ana­
lisi, una maggiore attenzione, in queste 
regioni, a l l 'andamento del sistema credi­
tizio. 
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Più interessanti sono i dati sull'atti­
vità ispettiva svolta dalla Banca d'Italia, 
nel paese e nelle t re regioni, sempre 
negli ultimi t re anni: nel 1981 sono sta­
ti svolti 132 accertamenti ispettivi (cioè 
esami completi dell'azienda che spesso 
impegnano per mesi i nostr i ispettori) , 
148 nel 1982, 168 nel 1983; il 22 per cen­
to di questo totale ha r iguardato azien­
de di credito insediate in Calabria, Cam­
pania e Sicilia (26 ispezioni nel 1981, 32 
nel 1982, 41 nel 1983). In part icolare, in 
Sicilia le ispezioni sono più che raddop­
piate negli ult imi t re anni. 

In meri to agli accertamenti ispettivi 
svolti nell ' intero paese, le fattispecie di 
possibile rilevanza penale accertate e se­
gnalate all 'autorità giudiziaria sono state, 
nel triennio, complessivamente t renta , ri­
ferite a diciannove aziende di credito. Di 
queste fattispecie, 12 si riferivano ad 
aziende operanti in Sicilia o in Calabria 
e r iguardavano 6 banche in Sicilia e 1 in 
Calabria. 

Quelli che ho esaminato poco fa erano 
interventi ordinari , operati cioè at t raverso 
richiami, suggerimenti, miglioramenti del­
lo stato patr imoniale, mutament i nella 
compagine amministrat iva e così via. Per 
quel che riguarda, invece, gli interventi 
straordinari , cioè a dire gestioni straordi­
narie, liquidazioni coatte amministrat ive, 
fusioni o interventi fatti sulle Casse rural i 
dal Fondo centrale di garanzia, le indica­
zioni sono contenute nella tavola 9 dove, 
sono messi in evidenza gli interventi fatti 
nelle tre regioni e quelli fatti nelle altre. 
È possibile constatare una differenza sen­
sibile rispetto al totale nazionale. Ad esem­
pio: su 24 aziende poste in gestione straor­
dinaria, 13 sono nel resto del paese e 11 
nelle tre regioni considerate; su 10 azien­
de poste in liquidazione coatta ammini­
strativa, 7 r iguardano le 3 regioni e 3 le 
altre; in un totale di 14 fusioni, 6 sono 
avvenute nelle 3 regioni ed 8 nelle altre; 
dei 20 interventi fatti a valere sul Fondo 
centrale di garanzia per le Casse rural i ed 
artigiane, 7 si riferiscono alle 3 regioni e 
16 al resto del paese. 

Meritano, infine, una descrizione più 
particolareggiata i casi di crisi aziendale, 

per i quali s iamo arr ivat i alla liquidazio­
ne coatta. Nell 'ult imo decennio 11 azien­
de della Campania, con complessivi 34 
sportelli, sono s ta te interessate da tali 
provvedimenti . Direi che la situazione del­
la Campania è quella che mos t ra u n in­
tervento della vigilanza più rilevante ne­
gli ul t imi dieci anni; bast i r icordare la 
Banca Fabbrocini, il Credito casertano, il 
Credito campano; ne cito 3, m a si è trat­
ta to di 11 interventi . Nei casi più impor­
tant i , come ho già accennato all'inizio, 
s iamo intervenuti facendo incorporare la 
azienda in crisi da un'azienda a carat tere 
nazionale. Questo h a avuto lo scopo di ac­
centuare la concorrenza at t raverso la pre­
senza di aziende con una organizzazione 
migliore, con la possibilità di condurre 
un'azione di concorrenza sui tassi sia at­
tivi che passivi. In questo modo è stata 
intensificata la presenza al sud di banche 
come il San Paolo di Torino, la Popolare 
di Novara, il Monte dei Paschi di Siena. 

In Sicilia, le aziende colpite da prov­
vedimenti di r igore sono state 9; in nes­
sun caso è avvenuto il subentro di azien­
de extra regionali; le questioni sono sta­
te risolte tu t te localmente e nella mag­
gior pa r te dei casi con la chiusura delle 
aziende in loco. Due proposte di gestione 
s t raordinar ia non hanno t rovato accogli­
mento . Anche in questo caso, infatti, la 
procedura è mista; men t re per il resto 
del paese la Banca d'Italia fa la proposta 
che viene poi fatta propr ia dal Ministro 
del tesoro, per la Sicilia c'è il passaggio 
at t raverso la regione e in due casi, come 
ho detto, le proposte non sono state ac­
colte e le aziende non sono state poste 
in gestione s traordinaria . In altri casi c'è 
s tata una corrispondenza abbastanza in­
tensa pr ima di arr ivare ai provvedimenti . 

Pr ima di concludere, mi soffermerò sui 
rappor t i con l 'autori tà giudiziaria. La 
collaborazione della Banca d'Italia, come 
organo di vigilanza, con l 'autori tà giudi­
ziaria si concreta nella segnalazione di 
tut t i i fatti di possibile rilevanza penale 
emersi nell'esercizio del controllo banca­
rio; nella produzione, in seguito a richie­
sta, di dati e informazioni r i tenuti utili 
per le esigenze della giustizia penale; non-
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che nella nomina di perit i ogniqualvolta 
sia richiesta da un magistrato. Tra il 
1981 e il 1983, la Banca d'Italia ha 
effettuato 9 segnalazioni al l 'autori tà giudi­
ziaria concernenti banche con sede in Si­
cilia ed una r iguardante una banca ca­
labrese. Nello stesso periodo sono state 
effettuate 17 segnalazioni relative ad azien­
de insediate nel resto d'Italia. Innanzi 
alla magis t ra tura penale della Sicilia, del­
la Campania e della Calabria sono state 
inoltre rese, da funzionari della Banca 
d'Italia, 17 testimonianze. 

Sempre nel triennio, sono state evase 
9 richieste di esibizione da par te dell'au­
torità giudiziaria concernenti documenta­
zione ispettiva o altri documenti inerenti 
all 'attività di vigilanza r iguardant i azien­
de siciliane, 5 concernenti aziende della 
Campania, 6 relative a banche calabresi. 
Sono state, altresì, evase richieste di in­
formazioni dell 'autorità giudiziaria, gene­
ralmente riferite ad esposti, di cui 19 con­
cernenti la Sicilia, 15 la Campania e 3 la 
Calabria. Per quanto r iguarda gli incarichi 
peritali, sono stati forniti perit i su ri­
chiesta, sempre nel tr iennio, in 5 casi 
per la Sicilia, uno per la Campania, 3 per 
la Calabria; nello stesso periodo quelli at­
tr ibuit i nel resto del paese sono stati 26. 
La collaborazione data per la preparazio­
ne di funzionari di polizia viene svolta 
at traverso elementi forniti dalla Banca 
che curano corsi di addest ramento so­
pra t tu t to per la Guardia di finanza. 

Circa i rappor t i con l'Alto commissario 
per il coordinamento della lot ta contro la 
delinquenza mafiosa, sono state fornite 
al commissario, at traverso accordi presi 
al centro e poi mantenut i per corret­
tezza t ramite la sede di Palermo della 
Banca, 166 schede sugli sportelli e sulle 
aziende operanti in Sicilia, per tracciare 
un quadro della s t ru t tura bancaria del­
l'isola. Sono state poi predisposte schede 
specifiche su 9 banche ed anche infor­
mazioni particolari su due aziende di 
credito. 

In relazione ad una richiesta concer­
nente presunte e rilevanti fughe di depo­
siti - 8.000 miliardi - abbiamo fornito 
materiale analitico sull 'andamento della 

massa fiduciaria nell'isola. Per quanto ri­
guarda la Banca come isti tuto di credito, 
essa ha corrisposto alle richieste inviate 
dagli organi inquirenti ai sensi della leg­
ge antimafia; abbiamo ricevuto comples­
sivamente 1.500 richieste, concernenti ol­
t re 14.000 nominativi per ciascuno dei 
quali sono stati effettuati accertamenti 
presso l 'amministrazione centrale e presso 
tu t te le filiali della Banca. Mi riservo di 
inviare le conclusioni di questa indagine 
a coloro i quali ne faranno richiesta. 

PRESIDENTE. Millecinquecento richie­
ste rivolte a chi ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Sono le richieste che, ai sensi della 
legge antimafia, gli inquirenti fanno al 
sistema bancario - e quindi anche alla 
Banca d'Italia - chiedendo se determinati 
nominativi hanno rappor t i con la banca 
in questione. 

PRESIDENTE. Quante sono state le 
r isposte ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Le risposte positive sono state 50. 

PRESIDENTE. Cinquanta da par te del­
la Banca d'Italia. E da par te del sistema 
bancario ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Su questo non dispongo di dati . È 
evidente che saranno maggiori perché i 
rappor t i della Banca d'Italia con clientela 
privata sono limitati . La maggior par te di 
questi 50 casi in che consiste ? Si trat­
tava di nominativi creditori nei confronti 
della Banca per versamenti di t re decimi 
per costituzioni di società. La Banca d'Ita­
lia ha pochissimi rappor t i con clientela 
privata perché opera sopra t tu t to con ban­
che; i rappor t i si hanno solo per alcu­
ni aspetti part icolari t ra cui - ed è quel­
lo per il quale vi sono state le rispo­
ste positive - la costituzione di società, 
per la quale si deve fare u n versamento 
di t re decimi con l 'indicazione dei soci 
costituenti . Come dicevo, la maggior par-
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te delle 50 risposte positive r iguardava 
casi del genere. 

Vorrei concludere dicendo che, per 
quanto r iguarda le indicazioni che posso­
no provenire dall 'esame della s t ru t tura , 
at traverso esse si conferma l 'opportuni tà 
della proposta, già fatta dall'Alto commis­
sario, di una modifica della legislazione 
relativa alle aper ture di banche e di spor­
telli nell'isola; proposta che è s ta ta pre­
l iminarmente vista congiuntamente dal­
l'Alto commissario e dalla Banca d'Italia. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Giust. Ne ha facoltà. 

GIUST. Vorrei porre una domanda 
al dot tor Ciampi ringraziandolo per la 
sua esposizione e per gli elementi che 
ha messo a disposizione della Commis­
sione. Credo di potermi collegare alla sua 
conclusione per richiedergli un parere . 
Questa richiesta dell'Altp Commissario di 
modifica dell 'ordinamento bancario nelle 
competenze della regione siciliana signifi­
ca tendere ad un superamento del duali­
smo esistente fra le competenze o è cosa 
diversa ? L'attuale competenza della regio­
ne autonoma siciliana, cioè, dis turba il si­
stema bancario nazionale oppure la Banca 
d'Italia riesce ugualmente a controllare 
tu t to il sistema ? Rivolgo questa doman­
da perché il dot tor Ciampi, nella sua espo­
sizione, ha fornito un elemento assai si­
gnificativo e cioè che la Banca d'Italia non 
conosce quali sono le richieste di nuovi 
sportelli nella regione siciliana. Pertanto, 
qual è l 'opinione della Banca d'Italia, ri­
spetto al l 'ordinamento legislativo, sulle 
competenze della disciplina bancaria nella 
regione siciliana rispetto alle al tre regioni 
italiane ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Da quanto ho pr ima esposto emerge 
chiaramente questa diversità di politiche 
riguardo agli insediamenti bancari in Si­
cilia rispetto al resto del paese. Devo a 
questo punto r icordare che la nos t ra poli­
tica non è più come quella degli anni cin­
quanta un po' , per così dire, empirica. Da 

dieci anni a questa par te , con cadenza 
quadriennale, svolgiamo un'indagine avva­
lendoci di una impresa specializzata in 
mater ia ed integrando il lavoro di que­
sta con le nostre elaborazioni. Con tale 
indagine, l ' intero terr i torio nazionale viene 
diviso in 1.500 aree economiche, cioè pic­
coli bacini, con una loro uni tà economica, 
che tiene conto e delle attività economi­
che, industriali e commerciali ed agrico­
le e delle diverse situazioni geografiche 
e delle comunicazioni. In base a tali in­
dagini siamo in grado di valutare la ade­
guatezza o meno degli sportelli bancari 
operanti . Pertanto, ogni qua t t ro anni ab­
biamo una vera e propr ia car ta d'Italia 
che met te in evidenza, insieme con lo 
sviluppo del paese, le esigenze di t ipo 
bancario. Fat to questo lavoro, invitiamo 
le banche a presentarci le domande; ab­
biamo due punt i di riferimento e di 
raffronto: la nos t ra matrice, che met te 
in evidenza certi vuoti, e la richiesta del­
le banche. Laddove le due matrici coin­
cidono, consentiamo l 'apertura di un nuo­
vo sportello, cercando poi, se la richiesta 
dell 'apertura di uno sportello è fatta da 
più banche, di scegliere, secondo criteri 
che at tengono alle caratterist iche delle 
banche già insediate. Inoltre, teniamo pre­
sente l 'andamento delle singole aziende e 
la loro capacità di ampliare la propr ia 
attività creditizia. 

Questo è il metodo che noi seguiamo 
e che ci sembra di poter continuare ad 
applicare p r ima di arr ivare alla attuazio­
ne della direttiva comunitar ia che pr ima 
o poi dovremo applicare. In questo sen­
so r i teniamo di aver compiuto un miglio­
ramento ai fini dell'efficienza del sistema. 
Ma questi criteri non sono gli stessi che 
sono stati seguiti in Sicilia. Infatti emer­
ge che l 'attuale situazione dei servizi ban­
cari, r ispet to a tale matr ice « ott imale », 
non è r ispondente perché vi è un ec­
cesso di sportelli. 

Di qui l'esigenza di raccordare nuova­
mente la Sicilia a questi criteri che seguia­
m o su base nazionale. Per di più, vi è una 
questione di difficoltà di integrazione fra 
autor i tà regionali ed autor i tà centrali . Ad 



12 COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

esempio, i qua t t ro mesi a disposizione del 
Comitato per il credito, è un termine che, 
a volte, è difficile r ispet tare e per questo 
r i teniamo giusto di ammettere , così come 
il Ministro del tesoro tentò di fare nel 
1981, di esercitare il potere di urgenza in 
questo caso. Come voi sapete, secondo la 
legge bancaria, tu t t i i poteri del Comitato 
possono essere esercitati in via d'urgenza 
dal Ministro; in questo caso però non è 
stato possibile applicare una tale no rma 
per il veto posto dall 'autori tà regionale. 
Questi sono i motivi per cui ritengo che 
la richiesta avanzata dall'Alto commissa­
rio vada nel senso migliore. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Ciofi degli Atti. Ne ha facoltà. 

CIOFI DEGLI ATTI. Nel ringraziare il 
Governatore per la messe di dati che ci ha 
fornito, debbo dire che, in verità, la mater ia 
oggetto del nostro incontro è assai scot­
tante e intorno ad essa esistono diverse 
opinioni. Ora, io credo che nel momento 
in cui la nost ra Commissione esamina i 
problemi del credito, noi dobbiamo sgom­
berare il campo dal polverone: s tare ai 
fatti, acquisire elementi di conoscenza i 
più penetrant i possibili e valutare quali 
interventi si possano proporre . Innanzitut­
to bisogna eliminare alcune affermazioni 
che sono state fatte, anche di recente, se­
condo le quali si vorrebbe criminalizzare 
l ' intero sistema creditizio, in part icolare 
quello della Sicilia. Affermazioni di questo 
genere sono state avanzate nel corso di 
varie interviste dal presidente del Banco 
di Sicilia. 

Credo che non si t ra t t i di criminaliz­
zare nessuno. È invece necessario, ap­
punto, sceverare il grano dal loglio, anda­
re a vedere come stanno in realtà le cose 
e formarsi un'opinione in modo da for­
mulare delle ipotesi di lavoro percorribili . 
Perciò l 'audizione di oggi è particolarmen­
te importante . Negli ultimi anni, il si­
stema creditizio italiano, o meglio, alcu­
ne banche sono state al centro dell'atten­
zione per i nuovi eventi che si sono ve­
rificati, ult imo è quello del Banco Ambro­

siano da cui sono emersi chiaramente at­
tività illecite e rappor t i con il potere cri­
minale e mafioso. Inoltre, bisogna aggiun­
gere che alcuni giudici, in part icolare il 
dot tor Costa ed il dot tor Chinnici, hanno 
formalizzato con mol ta attenzione propr io 
questo aspetto del ruolo di alcune banche 
nel riciclaggio del denaro sporco e, comun­
que, come t rami te della criminalità ma­
fiosa. 

Infine, è da osservare come questo pro­
blema del ruolo del credito nell 'ambito 
della criminali tà di t ipo mafioso o camor­
ristico, sia s tato sollevato in recenti inchie­
ste giornalistiche - che personalmente ri­
tengo impor tant i - da par te , per esempio, 
de / / Sole 24 Ore, e de 77 Corriere della 
Sera, che hanno fornito alcuni elementi 
di giudizio. 

Mi pare , quindi, che dobbiamo fare 
uno sforzo per approfondire questa tema­
tica. Io vorrei - approfit tando della pre­
senza del dot tor Ciampi e prendendo 
spunto dalla sua esposizione - sollevare 
qua t t ro gruppi di problemi. 

Il p r imo r iguarda il sistema del credito, 
in part icolare, in Sicilia, su cui ella, dot­
tor Ciampi, ha già det to cose significative. 
Il secondo r iguarda la questione della vi­
gilanza e dei rappor t i t r a il s istema ban­
cario e la magis t ra tura . Il terzo r iguarda 
i controlli sull 'estero, un tema che mi 
pare significativo. Il quar to - sul quale, 
personalmente almeno, desidererei senti­
re la sua opinione - r iguarda l'appli­
cazione della « legge La Torre » in mater ia 
di appalti , pe r quanto concerne il sistema 
bancario ed anche la Banca d'Italia. 

Su questi qua t t ro punt i vorrei sintetica­
mente soffermare l 'attenzione. 

Per quanto r iguarda il pr imo, ella 
ha detto, con molta chiarezza, che sia­
mo di fronte ad uno sviluppo abnorme in 
part icolare del numero degli sportelli ri­
spetto alla popolazione ed al reddito. Devo 
farle osservare che, nella relazione che il 
dot tor De Francesco ha rimesso a questa 
Commissione, vi sono delle cifre discordan­
ti da quelle che ella ci ha fornito oggi. In­
fatti dalle tabelle fornite da lei risultereb­
be che il numero degli sportelli in Sici­
lia ha avuto un incremento, dal 1952 in 
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poi, del 125 per cento, contro il 64 per 
cento di incremento dello sviluppo nazio­
nale. Il dot tor De Francesco fornisce altri 
dati . Par tendo dal 1950, egli indica le se­
guenti cifre: 504 sportelli nel 1950, 684 
nel 1960, 908 nel 1970 e 1129 nel 1981, con 
un incremento par i al 224 per cento, con­
tro il 157 per cento dell ' incremento nazio­
nale. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Temo che vi sia un 100 di differenza. 

CIOFI DEGLI ATTI. Comunque, secon­
do il dot tor De Francesco, gli sportelli 
erano 504 nel 1950, 1.129 nel 1981; 
per tanto il loro incremento è s ta to di 
più del doppio. Quello che risulta chia­
ramente è che vi è s tato uno sviluppo ano­
malo degli sportelli in Sicilia r ispetto alla 
media nazionale. Vorrei però far osservare 
come la questione del sistema creditizio in 
Sicilia non sia del tu t to nuova. In verità, 
nel 1976, nella relazione di maggioranza 
della Commissione par lamentare d'inchie­
sta sul fenomeno della mafia in Sicilia, 
furono espressi dei giudizi piut tosto pe­
netranti e significativi sulla situazione, già 
allora, del sistema bancario in Sicilia. 
Desidero leggerne uno: « Nei tempi più .re­
centi il sistema bancario è diventato lo 
s t rumento di cui la mafia e in genere la 
delinquenza organizzata si sono servite per 
riciclare il denaro proveniente dall 'attività 
delittuosa ». E vi si aggiunge quanto se­
gue: « In part icolare le casse di r isparmio, 
ma in genere tu t te le banche operant i in 
Sicilia, dovrebbero r ispet tare l'obbligo di 
non concedere presti t i e di non compiere 
operazioni bancarie con persone che non 
abbiano idonee quali tà morali e quindi 
con persone sospette di appar tenere ad as­
sociazioni mafiose e di esercitare l'usu­
ra... » (non abbondo in citazioni perché 
altrimenti farei perdere t roppo tempo). 

Vorrei far osservare che, già nel 1976, 
la questione fu posta dalla Commissione 
antimafia. 

La domanda che sorge è la seguente: 
dal 1976 in poi - anche se, come ella ha 
detto, negli ult imi t re anni vi sarebbe sta­
ta una maggiore attenzione al sistema cre­

ditizio siciliano - quali provvedimenti sono 
stati presi in relazione a questa emergen­
za che già allora risultava con tu t ta chia­
rezza ? Sono stat i post i in essere partico­
lari s t rument i od iniziative di attenzione 
e di controllo sul sistema creditizio sici­
liano ? Per esempio, sono stati costituiti 
uffici di vigilanza dislocati in punt i parti­
colarmente « caldi », come Trapani e Pa­
lermo, per tenere sot to controllo la situa­
zione ? 

In altri termini, siccome ella ha giusta­
mente det to che questo sviluppo anomalo 
del sistema creditizio siciliano produce de­
gli effetti negativi anche sulla redditività 
delle imprese - provocando un uso di­
s tor to del r isparmio e del credito - e 
pone dei problemi seri per quanto ri­
guarda la stabilità e l'efficienza del siste­
ma, vorrei sapere se tale questione è s tata 
focalizzata anche con part icolari provvedi­
ment i tenendo conto che si è t ra t ta to di 
una situazione anomala non nuova, emer­
sa ormai da alcuni anni . 

Per quanto r iguarda, poi, gli aspett i 
normativi e legislativi, ai quali ella ha fatto 
riferimento, ed in part icolare la normativa 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca del 1952, vi è una proposta di modifi­
ca avanzata dal dot tor De Francesco. 

Mi pare che la situazione at tuale si 
possa ricapitolare nel modo seguente. Vi è 
una potestà autorizzatoria della regione e 
vi è una potestà di controllo delle autori­
tà centrali in diversi casi. In questi casi 
la regione deve t rasmet tere lo schema dei 
provvedimenti predisposti alla Banca d'Ita­
lia, che ne dà comunicazione al minis tro 
del tesoro. Sia la Banca d'Italia, sia il Mi­
nistro del Tesoro possono sot toporre questi 
provvedimenti al parere del CICR. Il pa­
rere del CICR è vincolante, ma deve es­
sere comunicato alla regione entro quat t ro 
mesi, decorsi i quali la regione può pro­
cedere comunque. 

Vi è un secondo caso da prendere in 
considerazione: quello in cui vi è una po­
testà autorizzatoria delle autor i tà centrali 
ed una potestà di controllo della regione. 

Infine vi è una potestà esclusiva della 
regione. 
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La proposta avanzata dal dot tor De 
Francesco si muove, a mio parere, in due 
direzioni: quella di modificare la proce­
dura del silenzio-assenso spostandone i 
termini dalla regione alle autor i tà centra­
li, e quella di dare poteri s t raordinar i di 
urgenza al ministro del tesoro. 

Credo che tali proposte debbano esse­
re a t tentamente valutate e considerate. 

Vorrei concludere dicendo che, a mio 
giudizio, vi sono responsabili tà della re­
gione Sicilia, m a vi sono anche respon­
sabilità precise degli organi centrali. 

A questo punto sorge un problema, che 
è anche di na tura politica, perché tut t i 
hanno notizie dalla s tampa o da al t re 
fonti, sulla situazione del sistema crediti­
zio siciliano e sui vari poteri , m a il Parla­
mento non ha avuto, fino ad oggi, la pos­
sibilità di ot tenere notizie certe su come 
ha funzionato effettivamente questo com­
binato-disposto dei poteri regionali e di 
quelli centrali . 

Perché, dot tor Ciampi e colleghi della 
Commissione, sottolineo questo punto che 
considero molto importante ? Perché il Go­
verno non ha mai dato risposte ufficiali 
a diverse interrogazioni che sono state 
svolte. Il Parlamento, quindi, non sa esat­
tamente cosa in realtà sia avvenuto e, per 
poter giudicare tali modifiche, noi abbia­
mo bisogno di dati più concreti. 

Il Governo non ha r isposto alle interro­
gazioni delle opposizioni nella passata legi­
slatura ed oggi il fenomeno si r ipete: il 
ministro Goria non ha r isposto ad una 
interrogazione del collega Minervini, ed io 
quindi vorrei che ella, dot tor Ciampi, po­
tesse fornirci i dati relativi a questa situa­
zione. Si dice che il CICR si è r iunito 39 
volte, dal 1973 ad oggi, m a soltanto in 3 
casi ha esaminato i problemi relativi alle 
autorizzazioni in Sicilia; è esat ta questa 
notizia contenuta in una interrogazione 
presentata dal collega Minervini ed alla 
quale non è s tata data r isposta ? Io desi­
dero sapere da lei, dot tor Ciampi, quan­
te autorizzazioni siano state date alla aper­
tu ra di aziende di credito, al l 'apertura di 
sportelli dal 1952 ad oggi, anche con di­
st inta indicazione delle singole categorie 
dal momento che noi abbiamo bisogno di 

una valutazione globale; quante volte la 
Banca d'Italia ed il Ministro del tesoro 
abbiano sottoposto, in questo arco di tem­
po, i provvedimenti pervenuti al CICR 
e quante volte il CICR si sia r iunito per 
deliberare, perché i dati non sono chiari 
e c'è invece bisogno di un chiarimento per 
poter valutare appieno la situazione. 

Il sistema creditizio italiano pone poi 
la questione delle nomine, questione che 
non è s ta ta sollevata in questa discussio­
ne, ment re ci t roviamo in una situazione 
del tu t to anomala per cui pra t icamente nel 
Banco di Sicilia vige una prorogatio di 20 
anni, dal momento che non si r innova il 
consiglio generale da 20 anni. Come si può 
risolvere una situazione simile ? Vorrei sa­
pere da lei anche quali criteri di professio­
nali tà e di competenza si possono adotta­
re, come si possa spezzare la connessione 
con il sistema politico. Le cito a tale pro­
posito il caso della Calabria: il presidente 
del Medio Credito Regionale è nello stesso 
tempo segretario regionale di u n par t i to ; 
c'è, dunque, una situazione nella quale si 
consolidano posizioni che meri terebbero 
maggiore attenzione. Le domando se non 
sia il caso di stabilire, in p r imo luo­
go, un ' incompatibi l i tà t r a nomine bancar ie 
e cariche politiche, in secondo luogo, per 
quanto r iguarda gli incarichi bancar i di 
alto livello, una certa rotazione, special­
mente nei punt i caldi. 

E veniamo al problema della vigilanza 
e dei rappor t i con la magis t ra tura . Ho 
ascoltato con mol ta attenzione quanto ha 
esposto alla Commissione e devo dire che 
nel corso delle al t re audizioni sono state 
sollevate diverse problematiche al riguar­
do; ad esempio il minis t ro Martinazzoli ha 
detto che, dai colloqui avuti con diversi 
giudici, ha colto una certa difficoltà da 
par te della magis t ra tura ad instaurare un 
rappor to con il s istema bancar io e ad ave­
re maggiore collaborazione con la vigi­
lanza; c'è, cioè, in generale un'insoddisfa­
zione della magis t ra tura . A tale r iguardo 
io le domando se non sia possibile inten­
sificare le ispezioni da par te della Banca 
d'Italia rendendole più frequenti; stabilire 
controlli incrociati t r a magis t ra tura , vigi­
lanza e polizia giudiziaria, ciascuno per le 
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sue competenze m a raccordando queste 
ispezioni; se non sia il caso di utilizzare 
nel modo più efficace gli ispettori della 
Banca d'Italia per una attività, diciamo 
così, peritale, - questo infatti è un pro­
blema molto sentito. In Sicilia dicono 
che mancano i perit i di ogni t ipo per an­
dare a fondo su diverse questioni - . 

Il terzo punto è quello relativo ai 
controlli sull 'estero. Non sto a dire che 
ho apprezzato molto quanto ella ha detto, 
l 'altro giorno, al Forex in mater ia di con­
dono valutario, e cioè che non se ne farà 
nulla, né che ho molto apprezzato la posi­
zione della Banca d'Italia circa le holding 
da mettere in funzione; tut tavia nel mo­
mento in cui si discutono le norme regola­
mentar i valutarie e sappiamo tut t i che il 
rappor to con l 'estero è fondamentale nel 
movimento di capitali, le domando, in pri­
mo luogo, se non sia il caso di stabilire 
nuovi accordi con le banche centrali este­
re anche al fine dell 'allentamento del se­
greto bancario quando si t ra t t i di fatti 
criminosi; in secondo luogo se non si deb­
ba procedere ad un rafforzamento degli 
organi di vigilanza valutaria; in terzo luo­
go se non ci sia la necessità di un rac­
cordo molto più s t ret to t ra Banca d'Ita­
lia, Ufficio italiano cambi, di cui ella è pre­
sidente, e polizia valutaria, e se non si 
debba finalmente met tere in funzione il 
servizio informazioni valutarie, dal momen­
to che l'Ufficio italiano cambi t ra t t a nor­
malmente 12 milioni di prat iche e c'è ve­
ramente l'esigenza di una svolta su questo 
terreno. Credo che tu t t i questi siano i 
temi sui quali la sua opinione è di gran­
dissimo rilievo. 

L'ultima questione che desidero porle, 
dot tor Ciampi, r iguarda l 'applicazione del­
la legge La Torre in mater ia di appalti , 
cioè quando la stazione appaltante, dicia­
mo così, è una banca pubblica o la stes­
sa Banca d'Italia, tenendo conto, t ra l'al­
t ro, che è in corso un appalto di grande 
rilievo. C'è stata una discussione su 
cosa si debba intendere per pubblica am­
ministrazione e vi sono state direttive dei 
ministeri contrastant i su tale materia; ad 
esempio il Ministero dei lavori pubblici ha 
dato una interpretazione molto restri t t iva 

della dizione « pubblica amministrazione », 
dalla quale si dovrebbe dedurre che ban­
che ed enti pubblici non devono applicare 
la normat iva della legge La Torre. 

PRESIDENTE. Questo è s ta to escluso 
dalla Commissione già nella passata legisla­
tura. C'è la circolare del Ministero di 
grazia e giustizia che corr isponde allo 
spirito della legge. 

CIOFI DEGLI ATTI. Esat tamente , propr io 
perché c'è questa circolare che da un'inter­
pretazione estensiva io vorrei sapere qua­
le sia l 'or ientamento della Banca d'Italia 
su questo punto essenziale. 

Mi scuso per la lunghezza delle doman­
de e per la vasti tà dei problemi che ho 
posto, m a siccome non capita t roppo spes­
so di discutere con il dot tor Ciampi, cre­
do che dobbiamo fare tu t t i uno sforzo per 
giungere al maggior concorso di iniziative 
t ra i vari organi dello Stato, sempre nel­
l 'ambito delle rispettive autonomie. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita-
Ha. Risponderò cominciando dall 'ult ima 
domanda che mi è s ta ta posta, cioè quel­
la relativa agli appalt i . Dico subito che 
la Banca d'Italia, per quanto fosse dub­
bio che potesse r ient rare nel novero dei 
soggetti dest inatari delle disposizioni in 
parola, ha deciso di richiedere, per gli 
appalt i della Banca, la certificazione pre­
vista dalla legge e quindi di applicare in 
maniera piena ed integrale la no rma an­
che per quanto r iguarda la predisposizio-
ne del nuovo centro elettronico, che è 
un appalto di rilevante enti tà per il quale 
s t iamo ora procedendo all 'esame dei vari 
progett i presentat i . 

Per quanto r iguarda i controlli sul­
l 'estero, vorrei essere preciso. Come lo 
onorevole Ciofi ha r icordato, una grossa 
azione è s tata fatta dalla Banca d'Italia 
per quanto r iguarda gli aspett i più im­
por tant i dei rappor t i con l 'estero, cioè 
i rappor t i creati a t t raverso le partecipa­
zioni estere delle banche. Dal 1980, in­
fatti, abbiamo capovolto quella che era 
la precedente impostazione secondo la 
quale le banche italiane potevano espan-
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dersi all 'estero at traverso holding finan­
ziarie, cioè sociteà finanziarie che de­
tenevano, a loro volta, banche estere e 
che, quindi, non erano soggette, di 
fatto, alla vigilanza della Banca d'Italia 
tant 'è che i nostr i ispettori si dovevano 
limitare a vedere solamente i dati con­
tabili che venivano loro presentat i . I no­
stri ispettori, quindi, non avevano la pos­
sibilità di sapere quello che avveniva ol­
tre . Invece, avendo previsto che le hol­
ding non debbano più esistere, il rap­
por to delle banche con l 'estero sarà 
s t ru t tura to o at traverso filiali, pa r te in­
tegrante dell'azienda, o at t raverso par­
tecipazioni di pr imo grado, cioè essen­
do proprietar i di una banca che lavora 
all 'estero e quindi dovendo r ispondere di 
questa banca sia nei confronti del consi­
glio di amministrazione, sia nei confronti 
dell 'organo di vigilanza. 

CIOFI DEGLI ATTI. Questa linea della 
Banca d'Italia è stata assunta in rappor to 
al caso Ambrosiano ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'I­
talia. No, è quella che ha permesso di 
scoprire il caso Ambrosiano. Questa nuova 
linea della Banca d'Italia nasce nel 1980, 
viene approvata nel 1981 dal Comitato del 
credito come norma da seguire in futuro 
e con l'indicazione che le situazioni pree­
sistenti dovessero gradualmente adeguarsi 
alla nuova disposizione. Ciò ha permesso 
di poter chiedere a tu t te le banche, ivi 
compreso in primis il Banco Ambrosiano, 
di presentarci il p rogramma di modifica 
della s t ru t tura e di fornirci i dati su 
queste attività all 'estero. Tut ta l'azione che 
poi ha por ta to al caso Ambrosiano nasce 
da questo. Il caso è scoppiato perché 
il presidente del Banco Ambrosiano è 
stato messo alle s t ret te da un'azione 
durata oltre un anno, da par te della Ban­
ca d'Italia che ha potuto , at t raverso una 
serie di dati, creare un mosaico che le 
ha permesso di rivolgersi al consiglio di 
amministrazione e chiedergli di conferma­
re quanto da questi r ipetutamente afferma­
to, e cioè che nel campo delle partecipa­
zioni estere tu t to andava bene, nonostante 

fosse ormai chiaro che esse avevano impe­
gni per un mil iardo e t recento milioni 
di dollari. Questo è il mutamento della 
filosofia, circa i rappor t i con l 'estero, che 
ha permesso di far esplodere il caso 
Ambrosiano. 

MARTORELLI. Anche l 'ENI deve rive­
dere le sue holding estere. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'I­
talia. Questo non r iguarda la Banca cen­
trale. 

Per quanto r iguarda la vigilanza va­
lutaria, vorrei essere rassicurante, nel sen­
so che vi è il mass imo di collaborazione 
t ra i t re organi, cioè Guardia di finanza, 
Banca d'Italia, e Ufficio italiano dei 
cambi. Non solamente si scambiano le in­
formazioni, m a si avvalgono anche di 
un comitato di coordinamento che ormai 
funziona da anni. Per quanto r iguarda il 
SIV esso è operante e posso dire che già 
alcuni magistrat i si sono rivolti all'Ufficio 
italiano dei cambi per interrogare at tra­
verso la procedura del SIV ed avere ri­
sposte circa singoli nominativi . Queste so­
no attività che avvengono, anche se, dato 
il r iserbo, non emergono alla luce del 
sole. 

Per quanto r iguarda i problemi della 
vigilanza e dei rappor t i con la magistra­
tura, posso confermare la nos t ra collabora­
zione. È chiaro, però, che le ispezioni del­
l 'organo di vigilanza non sono ispezioni 
di polizia, m a di cara t tere amministrat ivo. 
E credo sia interesse di tu t t i che non di­
ventino ispezioni di polizia. È noto che i 
nostr i ispettori , quali pubblici ufficiali, 
ogni qualvolta t rovano fatti di rilevanza 
penale, se sono fatti di na tu ra valutaria, 
sono obbligati a denunciarli d i re t tamente 
alla magis t ra tura; se non sono fatti di 
na tu ra valutaria li rappresentano al Go­
vernatore della Banca d'Italia, il quale 
dopo aver fatto l ' is trut taria del caso, prov­
vede alla denuncia alla magistratura . C'è, 
quindi, un lavoro di iniziativa. E accanto 
a questo c'è un lavoro di r isposta alla 
magis t ra tura e all'Alto commissario. I rap­
port i con l'Alto commissario sono più re­
centi, ma anche più facili, in quanto , 
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ormai, vi è un modello di lot ta contro 
la mafia che si è incentrato in questo nuo­
vo organo ed è, nella collaborazione con 
questo organo uni tar io, che si riesce a 
svolgere un'azione di piena soddisfazione 
dello stesso Alto commissario; infatti, è 
stato relativamente facile, essendo i rap­
porti accentrati , coordinare e chiedere 
quello che interessava sapere; è s ta to fa­
cile cioè istituire un rappor to diret to che, 
per tu t ta la Sicilia, si svolge t rami te la 
nostra sede di Palermo (le nostre filiali 
sono autonome, ma in questo caso ab­
biamo accentrato per favorire il rappor to 
con l'Alto commissario). 

CIOFI DEGLI ATTI. Dottor Ciampi, m a il 
Commissario non è un organo della ma­
gistratura. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. È per questo infatti, che ho fatto 
una distinzione t r a i due tipi di rappor to . 
Con la magistratura, il rappor to , in un 
certo senso, è più f rammentato; è un 
rappor to che viene di volta in volta 
provocato dal magis t ra to che si rivolge 
alla Banca d'Italia. Posso dirle che ogni 
volta che è accaduto, ha avuto imme­
diata risposta positiva. Un giornale ha 
r iportato che un magis t ra to ha ottenu­
to un rappor to richiesto, dopo nume­
rose sollecitazioni. Posso affermare, invece, 
che quel magistrato lo ha avuto esatta­
mente sette giorni dopo la richiesta. Il 
rappor to , infatti, fu richiesto il 9 feb­
braio e fu dato - se ben r icordo - il 16 
febbraio. 

L'argomento che ho affrontato in questa 
audizione è molto importante e non vorrei 
che la fredda esposizione di dati che ho fat­
to all'inizio denunciasse, quasi, un certo di­
sinteresse da par te della Banca d'Italia 
ed anche da par te mia; viceversa, il pro­
blema è vivissimo nella Banca d'Italia 
e non c'è nessuna limitazione ad una col­
laborazione con la magis t ra tura , fermo re­
stando il pun to che non possiamo, per 
legge, far sì che i nostr i funzionari di­
ventino essi ufficiali di polizia giudiziaria. 
Lo stesso atteggiamento di collaborazione 
abbiamo avuto anche nei confronti di 

altri organi con carat ter is t iche simili alla 
magis t ra tura allorché ci hanno richiesto 
una collaborazione professionale; infatti, 
hanno avuto a disposizione, anche per 
mesi, nostr i collaboratori , così da poter 
essere in grado di in terpre tare e spiegare 
documenti di na tu ra bancaria . Su questo, 
dunque, c'è la collaborazione più piena e, 
a mia conoscenza, non c'è nessuna richie­
sta inevasa di cara t tere peri tale da pa r te 
della magis t ra tura . Pur t roppo , il r appor to 
con la magis t ra tura r imane f rammentato 
in una serie di rivoli non avendo il carat­
tere uni tar io che ha il r appor to con l'Alto 
Commissario. 

Per quanto r iguarda il sistema del 
credito in Sicilia, e più specificamente il 
problema delle nomine, la real tà è che 
per il Banco di Sicilia, a pa r te il presi­
dente che è s ta to r innovato recentemente, 
vi è una prorogatio, dal 1970, di larga 
par te dei membr i del consiglio generale. 
Questa è una realtà. La Banca d'Italia 
non può far a l t ro che rappresentare ripe­
tu tamente agli organi competenti la situa­
zione di difficoltà che si crea anche per­
ché, a par te la prorogatio, vi è una 
diminuzione progressiva del numero dei 
consiglieri, anche a causa di decessi. 

PRESIDENTE. I non prorogat i sono 
defunti. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Devo far presente, però , che in questo 
campo - come del res to i presenti sanno -
la Banca non ha nessun potere di iniziativa. 
Relativamente alle nomine, vi è una si­
tuazione legislativa di u n certo t ipo per 
le Casse di r i sparmio che presuppone la 
propos ta del Governatore della Banca 
d'Italia, ment re pe r gli al tr i ist i tuti di 
credito il Governatore non fa a l t ro che 
dare una collaborazione di fatto al mini­
s t ro del tesoro ed al Comitato per il cre­
dito, m a non ha neanche potere di pro­
posta. Per quanto r iguarda il CICR ed 
i rappor t i inerenti agli sportelli, mi pa­
re di aver fornito diversi elementi 
met tendo in evidenza che negli ult imi 
10 anni, cioè per il per iodo 1972-1982 
che è quello che più ci interessa, la re-
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gione Sicilia ha emanato 228 provvedi­
menti relat ivamente a sportelli bancari , 
di cui 85 di sua competenza; su 186 prov­
vedimenti per i quali poteva intervenire 
l 'autorità centrale, la Banca è intervenuta 
per 111 ed ha posto le relative questioni 
all 'esame del CICR; quest 'ul t imo, in 30 
casi ha espresso parere negativo, in 10 po­
sitivo; per i restanti 65 casi sono trascorsi 
i quat t ro mesi. 

CIOFI DEGLI ATTI. Quindi, i dati che 
fornisce l'onorevole Minervini non sono 
esatti ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Perché inesatti ? Per 65 casi il Co­
mitato ha taciuto. 

PRESIDENTE. Ha taciuto e, quindi, 
ha assentito. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. So che esiste quest ' interpellanza pre­
sentata dall 'onorevole Minervini. Penso che 
il Ministro del tesoro provvederà a rispon­
dere nei prossimi giorni. Non posso, però, 
r ispondere io su questo. 

Per quanto r iguarda più in generale 
l 'attività di vigilanza, ho fornito già dati 
sugli interventi. Ho cercato di met tere in 
evidenza, at traverso l 'esame del numero 
delle ispezioni, degli interventi di na tu ra 
s t raordinaria nonché di quelli di na tura ordi­
naria, come emerga, r ispetto al totale nazio­
nale, un più intenso numero di interventi nel­
le regioni considerate e in part icolare nella 
Sicilia. Ho voluto con questi dati riassu­
mere l 'impegno crescente della Banca in 
questo campo. In ogni caso, onorevole 
Ciofi, sono io, per pr imo, ad essere desi­
deroso di far di più. Non dimentichiamo, 
però, che la mafia-impresa non vive attra­
verso gli impieghi bancari . Quando si ve­
de una banca siciliana con più « soffe­
renze » di un 'a l t ra non credo si possa 
dire che ciò sia causato dai rappor t i 
con la mafia. Questa, infatti, non ha biso­
gno di chiedere soldi alle banche perché 
si autofinanzia. Semmai ha il problema 
di come impiegare quanto gli sopravanza 
dopo aver finanziato la sua gestione. Il 

problema è, allora, quello di vedere la 
fine che fanno gli illeciti guadagni della 
mafia. È chiaro che passeranno pure per 
le banche, però è difficile riuscire a capire 
se e quanto por t a u n depositante sia il 
frutto di un commercio lecito o illecito. 
Non è possibile intervenire con una se­
rie di ispezioni a tappeto. 

CIOFI DEGLI ATTI. Su questo sono per­
fet tamente d'accordo con lei. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Il bandolo della matassa deve essere 
t rovato in al t ro modo; solo dopo potran­
no essere utilizzati s t rument i , quali la 
Banca d'Italia o la Guardia di finanza, 
per cercare di seguirlo. Ripeto che è illu­
sorio pensare di poter fare ispezioni a 
tappeto per t rovar qualcosa. Detto que­
sto, credo di aver r isposto a buona par te 
delle domande dell 'onorevole Ciofi e mi 
scuso se ho dimenticato qualcosa. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore D'Amelio. Ne ha facoltà. 

D'AMELIO. Uno dei punt i chiave 
della legge La Torre-Rognoni è il 
controllo sui beni patr imonial i , quindi 
sulla formazione della ricchezza, sul suo 
flusso, sulla sua accumulazione e sulla de­
stinazione del denaro. Questo, ovviamente, 
chiama di re t tamente in causa il control­
lo sulle banche. Personalmente sono re­
duce da un convegno svoltosi a Venezia, 
indet to da Magist ra tura indipendente, dove 
sono stati d ibat tut i tant i problemi, t r a 
cui quello del controllo. Da par te di al­
cuni magistrat i sono state esposte preoc­
cupazioni che nascono dal fatto che 
questo controllo - e quindi la stessa nor­
ma - andrebbe ad indebolire le potenzia­
lità e la l ibertà delle aziende per cui por­
rebbe, per certi aspetti , seri dubbi circa 
la costituzionalità della no rma di riferi­
mento . La preoccupazione di legittimità 
scaturirebbe, quindi, dal fatto che si im­
porrebbero dei limiti alla l ibertà imprendi­
toriale che pure è riconosciuta dalla no­
s t ra Costituzione. 
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Ritiene il Governatore della Banca 
d'Italia, per l 'alta esperienza che ha in 
questo campo, che le preoccupazioni eviden­
ziate siano esatte oppure le ri t iene ec­
cessive ? In part icolare, l 'esperienza fatta 
in questo anno, specificamente per quan­
to att iene ai controlli sulle banche, ha 
dato qualche r isultato che ella considera 
positivo r ispetto agli effetti negativi che, 
secondo i magistrat i , creerebbe il con­
trollo in questione ? Quale sarebbe, per­
ciò, secondo lei, il migliore sistema di 
equilibrio che, garantendo il controllo 
(che, a mio avviso, deve esserci se voglia­
mo davvero combat tere alla radice la ma­
fia) garantisca contemporaneamente la li­
ber tà di tut t i , facendoci anche noi carico 
della necessità di preservare la l ibertà 
individuale, quindi dell ' impresa ? C'è, se­
condo lei, la possibilità di individuare una 
norma che, r iequil ibrando i due aspetti , 
sia efficace nel senso della lotta, senza 
creare polveroni o dar vita ad una sorta 
di caccia alle streghe ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Senatore D'Amelio, ella ha posto una 
domanda alla quale è davvero difficile 
dare una risposta che dia soluzioni mira­
colistiche e lo dimostra il fatto stesso che 
la questione è s ta ta d ibat tu ta in u n con­
vegno tanto importante , qual è quello cui 
ella ha fatto cenno. 

In pr imo luogo, bisogna che ci in­
tendiamo su cosa significa controllo sul­
le banche. Mi riallaccio a quanto ho det­
to, poco fa, in r isposta alla domande po­
ste dall 'onorevole Ciofi. Se, per controllo 
sulle banche, si deve intendere u n con­
trollo a tappeto, non ot teniamo niente. 
Noi facciamo numerosi controlli , m a con 
altri scopi; li facciamo per vedere se 
la banca è patr imonialmente sana, se 
è sufficientemente liquida, se ha un conto 
economico che dà un sufficiente utile, se 
la sua gestione, nell'esercizio del credito, 
r isponde a criteri che soddisfino le esi­
genze dell 'economia nell 'ambito della quale 
la banca in questione opera. Queste sono 
le domande che i nostr i ispettori si 
pongono ed alle quali devono rispon­
dere; che non r iguardano, però, aspet­

ti quali quelli r ichiamati in questa sede. 
Possono r iguardarl i indiret tamente, nel 
senso che, se si vedesse che una banca 
finanzia att ività eminentemente speculative 
e per tan to aleatorie e non r ispondenti alle 
esigenze dell 'economia locale, essa diven­
terebbe oggetto di critica. Comunque, 
deve esser chiaro che u n ispettore che 
controlla la situazione di una banca, non 
si pone obiettivi di polizia giudiziaria. 

Quindi, se per controllo delle banche 
si deve intendere promuovere azioni a 
tappeto - così come ho det to poc'anzi in 
maniera piut tos to sbrigativa - credo che 
sarebbe davvero di più il polverone, che 
verrebbe sollevato, che non i risultati 
concreti. Se, al contrar io, si intende un 
controllo mirato , cioè a dire un control­
lo che pa r t a dal r invenimento di un po­
tenziale bandolo di una matassa, il di­
scorso si fa diverso. Non dimentichia­
mo che questi controlli possono esse­
re esperiti in varia maniera perché il 
giudice ha possibilità di accesso alle 
banche e può farsi a iutare in que­
sto accesso da qualunque persona pro­
fessionalmente valida; la Guardia di finan­
za opera anch'essa con libertà di inter­
vento. Trovato un bandolo, seguirlo attra­
verso il sistema bancar io è doveroso e 
se questo può por ta re qualche inconvenien­
te secondario, si t r a t t e rà sempre di un 
danno minore r ispet to all 'eventuale man­
cato raggiungimento dell 'obiettivo che si 
intendeva perseguire. Credo che il si­
s tema bancario a questo non reagisce 
negativamente in nessun modo; ma, come 
dicevo, p r ima di tu t to dobbiamo stabilire 
cosa intendiamo per controllo delle ban­
che. Se intendiamo il secondo caso, riten­
go che ài debba por ta re avanti, ment re 
se si intendono controlli generici « a tap­
peto », sarebbero maggiori i danni dei 
vantaggi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputa to Pollice. Ne ha facoltà. 

POLLICE. Vorrei por re al Governatore 
della Banca d'Italia alcune domande, pre­
met tendo che la mater ia è molto diffi­
cile per cui non è facile en t rare nel 
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meri to di alcune considerazioni da lui 
svolte, in part icolare circa il tono ras­
sicurante a proposi to dell ' intervento della 
Banca d'Italia nel meccanismo del con­
trollo. A tale proposito mi permet to 
di contestarle che è s tato meri to della 
Banca d'Italia la vicenda del Banco Am­
brosiano, comunque non è questo l'argo­
mento del nost ro incontro. 

Visto che il numero degli sportelli ban­
cari di interesse nazionale apert i in Sici­
lia ammonta a circa 300 (248 di ist i tuti 
di credito di dir i t to pubblico e 52 di 
banche di interesse nazionale), sportelli 
nei cui confronti viene effettuato u n con­
trollo diret to nei termini da lei poc'anzi 
esposti, non sono riuscito a comprendere 
in che modo avviene tale controllo e se 
esso sia l imitato, per compiti di ufficio, 
nel senso da lei riferito in r isposta al 
collega D'Amelio. Vorrei sapere in che 
modo, in al tre regioni, autorizzate l'aper­
tura degli sportelli e se, in Sicilia, siete 
vincolati dalla legge regionale. Ad esem­
pio, vorrei sapere con quale criterio in 
Calabria si autorizza la linea di penetra­
zione dell ' istituto San Paolo, perché si 
preferisce tale ist i tuto e non al tre banche 
di interesse nazionale, is t i tuto San Paolo 
che, guarda caso, è interessato ad alcune 
operazioni di crediti agevolati e di appalti . 

Quindi, qual è il cri terio seguito nel 
favorire u n ist i tuto di credito piut tosto 
che un altro ? Non voglio fare polemi­
ca, m a andare in u n piccolo paese della 
Calabria, ad esempio, e t rovare sportelli 
dell ' istituto San Paolo di Torino, è u n 
fatto che lascia alquanto perplessi. 

Premesso che non so se esistano ban­
che di questo genere, vorrei sapere se vi 
è una presenza diret ta di banche estere 
in Sicilia, Campania e Calabria o se, in­
vece, vi sono solo delle rappresentanze; 
inoltre vorrei sapere se vengono effettuati 
controlli sul lavoro svolto da tali banche 
in queste regioni. È evidente che la mia 
domanda è legata s t re t tamente a tu t to il 
discorso delle rimesse e del riciclaggio del 
denaro. 

Infine, vorrei che il Governatore ci 
fornisse, relativamente all 'anno 1982, i 
dati concernenti operazioni di finanziamen­

to, di credito e di mu tuo effettuate dalle 
banche in Sicilia, Campania e Calabria. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Se ho ben capito, l 'onorevole Pollice 
desidera conoscere i dat i degli impieghi 
effettuati, dei depositi raccolti da banche 
di interesse nazionale e locale in Cam­
pania, Sicilia e Calabria. Sarà nost ra cura 
farli pervenire e a tale proposi to voglio 
r ibadire la piena disponibilità della Banca 
d'Italia a fornire ul teriori dat i circa strut­
ture creditizie ed att ività bancar ie (natu­
ra lmente si t r a t t e rà di dat i non specifici 
m a aggregati). 

PRESIDENTE. La nos t ra Commissione 
darà vita ad uno specifico comitato che 
si avvarrà - lo speriamo - anche della 
collaborazione di un suo funzionario. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Circa le domande rivoltemi dall'ono­
revole Pollice, non è che io consideri ras­
sicurante la questione dei controlli; noi 
stessi abbiamo come pr imo obiettivo un 
sempre maggiore controllo delle attività 
bancarie. Io ho cercato di esporre i dati 
di quello che abbiamo fatto al fine di 
intensificare tali controlli. Ciò non vuol 
dire che io consideri i nostr i controlli 
soddisfacenti ed ott imali , questo lo voglio 
chiarire perché non si pensi che la Banca 
d'Italia si trovi in una situazione di sod­
disfazione dell 'esistente. Senza ent rare in 
polemica, voglio sottolineare che il caso 
Ambrosiano è scoppiato perché si è fatta 
una certa azione e voglio anche chiarire, a 
differenza di quanto è s ta to pubblicato dal­
la s tampa nazionale ed estera, che le mo­
difiche della regolamentazione sulle parte­
cipazioni estere non sono seguite a quel 
caso, m a l 'hanno preceduto. Esiste una 
data precisa: la delibera del Comitato 
del credito è del 21 gennaio 1981. 

POLLICE. Anch'io voglio evitare la 
polemica, m a quanto tempo è passato pri­
ma di arr ivare alla delibera del 1981 ! 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Per quan to concerne il problema di 
interventi di banche nel Mezzogiorno, ab­
biamo seguito e seguiamo, convinti di 
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fare un'azione positiva, una politica che 
permetta, sia at t raverso le autorizzazioni 
di aper ture di sportelli periodiche, sia 
at traverso assorbimenti di banche in cri­
si, l ' inserimento di banche che hanno una 
s t ru t tura più solida, più ampia, cioè le 
banche che operano nell ' intero terr i torio 
nazionale. Crediamo in tal modo di svolge­
re un'azione utile per la concorrenza ban­
caria; in ul t ima istanza per la riduzione 
del costo del credito in quelle zone e per 
una migliore assistenza alle attività locali. 
Con quali criteri noi le scegliamo ? I criteri 
sono obiett ivamente pragmatici . In p r imo 
luogo, quando abbiamo un'azienda in crisi 
che deve essere chiusa ed assorbita da 
un'al tra, cerchiamo, per quanto è possi­
bile, un'azienda della stessa natura . Per 
esempio, se un'azienda privata è in crisi, 
noi cerchiamo un'azienda privata. Purt rop­
po a volte questo non è possibile; in tali 
casi passiamo ad aziende pubbliche. 

Le banche che sono state por ta te nel 
Sud, avevano una potenzialità, anche pa­
trimoniale, che permetteva loro di effet­
tuare i nuovi investimenti. La più grossa 
di tali banche è s ta ta l ' Ist i tuto San Paolo 
di Torino, che ha assorbito la Fabbrocini . 
L'Istituto San Paolo di Torino è il più 
capitalizzato che abbiamo ed ha una strut­
tura organizzativa che è considerata po­
sitivamente. Ed è stato propr io in base 
a tale criterio che in u n caso è stato 
scelto l ' Isti tuto San Paolo di Torino, in 
un al tro caso è s ta ta scelta la Banca po­
polare di Novara ed il Monte dei Paschi 
di Siena, non certo per favorire degli 
insediamenti a danno di quelle zone. Se, 
infatti, avesimo avuto elementi che fos­
sero stati contrari alla presenza di que­
gli istituti in quelle zone, l 'avremmo cer­
tamente evitata. Ma non vi erano, a mia 
conoscenza, degli elementi part icolari che 
sconsigliassero questo tipo di inserimenti. 

Per quanto r iguarda le banche estere, 
sono state anch'esse autorizzate, su ba­
se nazionale, con criteri analoghi; ri­
teniamo che l 'apertura del nost ro paese 
alle banche estere sia un fatto positivo 
perché permet te di confrontare le nost re 
banche con le maggiori istituzioni estere. 
Evidentemente tali banche estere si sono 

insediate sopra t tu t to nei maggiori centri 
del nos t ro paese, sopra t tu t to a Milano e, 
in misura minore, a Roma ed a Torino 
at traverso filiali sot toposte al controllo da 
par te della nos t ra vigilanza così come 
sono sottoposte, in quanto filiali delle ri­
spettive case madr i , a l controllo delle 
banche centrali dei paesi di origine in 
base agli accordi fra banche centrali rela­
t ivamente all 'attività di vigilanza. 

Per tanto il cri terio che adot t iamo per 
le banche estere è quello di farle ent rare 
in Italia dopo avere scelto t r a le banche 
più impor tant i in sede internazionale. 

Non mi risulta che vi siano nel 
Sud filiali di banche estere perché 
evidentemente non vi è interesse, da 
par te loro, a collocarsi in centri che ab­
biano una minore att ività poiché esse 
svolgono la cosiddetta « att ività all'ingros­
so », e non al dettaglio, nell 'ambito del 
sistema bancario. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputa to Giacomo Mancini. Ne ha fa­
coltà. 

GIACOMO MANCINI. Insisto su una 
questione a cui già si è riferito l 'onorevole 
Ciofi degli Atti. 

Dall'esposizione del Governatore della 
Banca d'Italia r isulta una situazione for­
temente anomala della Sicilia nei con­
fronti del resto del paese. Tale situazione 
risulta, appunto , dai dat i che il dot tor 
Ciampi ha avuto l 'amabilità di sottoporci. 

La mia domanda è la seguente: in pre­
senza di una situazione di questo t ipo, che 
non è di oggi m a che si perde nel tem­
po (Ciofi degli Atti ha r icordato anche le 
indicazioni che provenivano dalla prece­
dente Commissione antimafia), la Banca 
d'Italia si l imita ad indicare l 'anomalia 
nelle statistiche periodiche, o pensa - od 
ha pensato in passato, o penserà da oggi 
in avanti - di s t imolare interventi per 
correggere una situazione di questo tipo ? 

Mi pare che la correzione venga dal 
suggerimento dell'Alto commissario, che 
propone - e la Banca d'Italia le accetta -
iniziative di cara t tere legislativo al fine 
di modificare la situazione esistente, per 
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quanto r iguarda l 'apertura degli sportelli, 
in Sicilia r ispetto al continente. 

Questo è un fatto che la Commissione 
sicuramente apprezza. Ritengo inoltre che 
la Commissione stessa sarà in grado di 
presentare, anche at t raverso risoluzioni, le 
opportune proposte. 

Ma il punto che, a mio avviso, non 
può non essere considerato è l 'altro. 

Il Governatore della Banca d'Italia pre­
senta ogni anno una relazione pubblica 
e, penso, ha periodicamente contat t i con 
il Ministero del tesoro. Mai, in nessun 
momento, ai livelli alti od anche ai livelli 
ispettivi della Banca d'Italia si è pensato 
al l 'opportunità di segnalazioni allo scopo 
di modificare questa situazione di anor­
malità ? 

In rappor to alla stessa proposta del pre­
fetto De Francesco - che r iguarda il futuro 
- pensa il Governatore della Banca d'Italia 
che possa esistere un'azione, anche retroatt i­
va, al fine quanto meno di verificare e di 
esaminare quali anomalie, nell 'anomalia 
generale, possano essersi verificate in Si­
cilia dal momento in cui sono stati apert i 
in gran numero gli sportelli ? 

LO PORTO. C'è la legge. 

GIACOMO MANCINI. Sì; m a se la Com­
missione si ferma alla legge esistente non 
se ne esce mai. Noi dobbiamo infrangere 
molte delle leggi esistenti e - diciamolo -
anche molte delle inerzie degli organi di 
controllo r ispetto all 'applicazione di tali 
leggi. 

La domanda vale anche per un 'a l t ra 
questione che io pongo in rappor to alle si­
tuazioni esistenti relativamente alle diver­
se incompatibilità per le nomine nei con­
sigli di amministrazione delle banche o nei 
consigli di amministrazione delle casse di 
r isparmio. Anche in questi casi - secondo 
il Governatore della Banca d'Italia - ba­
sta sottolineare ima volta all 'anno, o di 
tanto in tanto, che non si ha la possibilità 
di intervenire sulle anomalie del consiglio 
di amministrazione del Banco di Sicilia, o 
vi sono delle proposte, delle sollecitazioni, 
delle iniziative che sarebbe utile fare nei 
confronti del Governo, del Ministero del 

tesoro, di tu t t i coloro i quali hanno inte­
resse ad un più corret to funzionamento di 
questi istituti che operano in Sicilia ed an­
che nell 'Italia meridionale ? 

A proposi to dell 'Italia meridionale vor­
rei sapere se il dot tor Ciampi non ritenga 
che debbano essere presentate proposte 
più rigorose in rappor to alla nomina -
giacché questi organismi sembrano proli­
ferare nel nos t ro Mezzogiorno - dei rap­
presentant i nei consigli di amministrazio­
ne degli ist i tuti di medio credito; se cioè 
egli non pensi che vi debba essere più ri­
gore di quanto ve ne sia stato fino ad 
oggi. 

Ciofi degli Atti ha indicato una - direi 
- inopportuni tà politica; m a vi sono altri 
casi, a mio avviso, sui quali un in­
tervento della Banca d'Italia sarebbe sta­
to forse oppor tuno, m a non si è verificato. 
In tendo dire che, nel momento in cui non 
si è proceduto in Calabria alla nomina del 
presidente dell ' Is t i tuto di medio credito, 
questa carica è s ta ta r icoperta dall'assesso­
re al bilancio alla regione; se anche a tale 
r iguardo non esiste alcuna incompatibil i tà 
det ta ta dalla legge, non pensa il governa­
tore che sia utile una iniziativa che correg­
ga questa che a p r ima vista è s icuramente 
una situazione censurabile ? Sa il governa­
tore della Banca d'Italia che in Basilicata 
nell ' istituto del medio credito, filiazione 
anche questa dell ' Ist i tuto del medio cre­
dito della cassa di r isparmio di Calabria 
e di Basilicata, il presidente è il diret tore 
generale della Cassa di r isparmio di Cala­
br ia ? Pensa che debbano o possano esse­
re presentate delle proposte al fine di sol­
lecitare l ' intervento da par te del Governo 
e degli organi di vigilanza perché queste 
situazioni, che sono sicuramente singolari, 
vengano ad essere corret te ? 

C'è un 'u l t ima questione sulla quale vor­
rei r ichiamare la sua attenzione. Nella ta­
bella 6 sono indicate le aper ture di spor­
telli verificatesi in Sicilia; po t remmo chie­
dere una tabella 6/a al fine di sapere qua­
li istituti , magari già operant i in queste 
regioni, siano stati apert i in Campania ed 
in Calabria nello stesso periodo ? Dico 
questo perché non mi reputo soddisfatto 
delle r isposte che sono state date all'ono-
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revole Pollice in rappor to alla convenien­
za che ci sarebbe per l 'economia in gene­
rale e per il costo del credito - anzi, su 
questo ult imo aspetto, avanzo seri dub­
bi - con l 'apertura in Calabria o in Cam­
pania di istituti quali il San Paolo di To­
rino o il Monte dei Paschi di Siena. Cre­
do che una verifica con dati alla mano 
sarebbe necessaria. 

L'ultima domanda, che ha un suo inte­
resse per tu t ta una serie di riflessi relativi 
alla Campania ed anche alla Calabria, è la 
seguente: vorrei sapere se fosse possibile 
avere, non in questo momento naturalmen­
te ma in un momento successivo, raggua­
gli più precisi (visto che in al tra epoca è 
stata negata r isposta alle interrogazioni 
presentate) a proposi to delle operazioni 
che hanno dato vita alla costituzione del­
la Banca del Centrosud nel sud e alle ope­
razioni che hanno poi consentito una mag­
giore consistenza della Banca del Centro-
sud, una volta costituita. Grazie. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. L'onorevole Mancini ha posto una se­
rie di domande, ad alcune delle quali 
sono in grado di dare una r isposta ad 
altre no. Per alcune mi riservo di far­
lo in un prosieguo di tempo ment re 
al tre penso che r iguardino maggiormente 
eventuali interrogazioni da por re al Mini­
stro del tesoro in sede par lamentare . Per 
quanto r iguarda le modifiche da apporta­
re alla legislazione circa le aper ture di 
sportelli di aziende in Sicilia, l'iniziativa 
dell'Alto Commissario è s ta ta presa in pie­
no consenso con la Banca d'Italia. L'ono­
revole Mancini domanda se in precedenza 
la Banca d'Italia abbia preso iniziative in 
questo campo ed io devo r ispondere fran­
camente di no, che non avevamo avanzato 
proposte specifiche in questo campo an­
che se non era mancata da par te del Mi­
nistro del tesoro e del sot toscri t to la con­
statazione della situazione che si stava 
creando e che non era certo soddisfacen­
te. La Banca d'Italia non è stata comun­
que passiva lettrice delle proposte citate 
ma attiva collaboratrice. 

Tengo a precisare che, pur non essendo 
suo compito specifico, la Banca d'Italia si 

fa par te att iva in numerosi campi per 
quanto r iguarda anche i suggerimenti nel 
processo legislativo; mi permet to di ricor­
dare il proget to di legge presentato nel 
corso della passa ta legislatura relativo al­
la t rasparenza della propr ie tà delle banche 
e quello relativo al consolidamento dei 
conti bancari . Cito due delle iniziative più 
important i , che sarebbe oppor tuno venis­
sero dal Par lamento prese in considerazio­
ne in tempi brevi, perché i presenti com­
prendano l ' importanza di avere dei conti 
consolidati e di conoscere l'effettiva pro­
prietà delle banche private che a volte è 
nascosta a t t raverso fiduciarie estere. 

Per quanto r iguarda il problema delle 
nomine, che è es t remamente importante , 
devo dirle, onorevole Mancini, che la Ban­
ca si è t rovata già in moment i in cui è 
s ta ta messa addir i t tura in dubbio l 'oppor­
tuni tà che essa non tenesse alcuno dei po­
teri che oggi ha e che, nel caso delle Cas­
se di r isparmio, ha pienamente esercitato. 
Credo che r icordiamo tu t t i come nel 1980, 
anno in cui era in scadenza per proro­
gatio avvenuta ormai da tempo il grosso 
dei Consigli di amministrazione delle Cas­
se di r isparmio sia s ta ta contestata l'op­
por tuni tà che fosse la Banca d'Italia a fa­
re le proposte, anche con critiche che la 
esperienza ha dimostra to infondate, perché 
la realtà anzi ha d imostra to come le no­
mine fatte con quel sistema fossero sostan­
zialmente valide. Devo aggiungere che in 
quella occasione, a tutela della dignità del­
la mia carica, ho preso posizione, in pre­
senza di istanze che tendevano ad effettua­
re le nomine al di fuori delle proposte 
formulate dalla Banca d'Italia, perché no­
mine di questo t ipo fossero r idot te al mi­
nimo; si è t r a t t a to in effetti di casi limi­
tati , noti al Par lamento, ed individuabili 
in sede di pubblicizzazione dei decreti for­
mali di nomina. I decreti in questione, in­
fatti, indicano chiaramente che la nomina 
è avvenuta non « su proposta » ma « senti­
to » il Governatore della Banca d'Italia; 
in questi casi comunque mi è s ta to rico­
nosciuto un dir i t to di veto sui designati 
scelti al di fuori della proposta . Come ho 
detto pr ima, nessuna disposizione oggi pre­
vede un concorso giuridicamente rilevante 
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della Banca d'Italia nelle altre nomine, 
quindi quello che la Banca può fare nella 
riunione del Comitato del credito, nel ca­
so in cui siano proposte persone chiara­
mente non adat te professionalmente a 
quella carica, è di far sentire una sua 
voce, che però non ha alcun diri t to for­
male di essere ascoltata. Questo è l 'attuale 
stato della legislazione. 

Penso che la Banca d'Italia debba la­
sciare al potere legislativo di valutare la 
opportunità o meno di affrontare la situa­
zione perché non vorrei che sembrasse 
che la Banca d'Italia andasse in cerca di 
maggior poteri . La realtà mi sembra dimo­
stri che le nomine avvenute con certe 
procedure hanno avuto una loro validità 
ma mi permet to di dire che sta agli orga­
ni legislativi considerare l ' intera mater ia 
delle nomine e se non sia il caso di uni­
formare le procedure di nomina per tu t te 
le istituzioni creditizie. 

Per quanto r iguarda le incompatibilità, 
non ho in mente quelle specifiche che ella 
ha menzionato - ne ho comunque preso 
nota - ma desidero dire che anche a tale 
riguardo ci sono delle situazioni di fatto 
per le quali seguiamo orientamenti pre­
stabiliti. 

Per esempio, noi cerchiamo di evitare 
- anche se non vi sono norme di legge 
specifiche, in proposi to - che in banche 
partecipate da altre banche gli amministra­
tori della banca madre siano nominati nel 
consiglio di amministrazione della banca 
partecipata. Ma ripeto, nessuna legge lo 
stabilisce; è solo un'azione di persuasione 
che facciamo sugli amministrator i della 
banca madre perché sono chiare ed evi­
denti le disfunzioni che possono nascere 
da una diversa pratica. 

Su altri particolari , onorevole, al mo­
mento non ho elementi per poter dare 
una risposta esauriente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

RIZZO. Dottor Ciampi, personalmen­
te sono d'accordo con lei sulla oppor­
tunità che si met ta ordine nella mater ia 
concernente le nomine per evitare che gli 

stessi individui siano amminis t ra tor i nelle 
banche madr i e nelle banche figlie. Ma, 
con riferimento alla Sicilia e al Banco di 
Sicilia, mi pare, pur t roppo , che questa re­
gola trovi conferma e che sia concreta­
mente applicata. Tuttavia, siccome ritengo 
che dobbiamo approfi t tare della sua pre­
senza anche al fine di vedere quali pro­
poste la Commissione deve formulare al 
Par lamento, sempre con riferimento alle 
nomine r iguardant i i vertici degli ist i tuti 
di credito, desidero sapere se ella ritiene 
che sia il caso di fissare legislativamente 
delle incompatibili tà. Infatti , al di là di 
quelli che possono essere i poter i della 
Banca d'Italia in questa mater ia , impor­
tante è sapere se non sia il caso di fis­
sare legislativamente che debba essere 
escluso da cariche all ' interno di ist i tuti 
di credito chi ha svolto incarichi di na­
tu ra politica o in par t i t i o in ent i pubbli­
ci. Desidererei sapere, inoltre, se non ri­
tiene oppor tuno che anche colui che ha 
avuto incarichi nell 'ambito di istituti di 
credito non possa essere candidato per 
una elezione a livello regionale o di Par­
lamento nazionale. Le chiedo questo per­
ché l 'esperienza siciliana ha d imost ra to 
come alcuni personaggi, facilmente, abbia­
no potu to passare da incarichi politici ad 
incarichi nell 'ambito della s t ru t tu ra degli 
ist i tuti di credito siciliani. 

Un'altra domanda che desidero rivol­
gerle, dot tor Ciampi, è la seguente: poi­
ché dai dati fornitici dalla Banca d'Italia 
r isulta che, effettivamente, c'è stato, in 
questi ul t imi anni, un notevole aumento 
degli sportelli bancari in Sicilia, desidero 
sapere se si t r a t t a di aumento di spor­
telli di banche esistenti o di sportelli di 
nuove banche: a me pa re che su questo 
pun to non ci sia chiarezza. E sullo speci­
fico fatto del l 'aumento degli sportelli ban­
cari, ricollegandomi ad una sua afferma­
zione, cioè che l 'aumento degli sportelli si 
verifica tenendo conto della real tà econo­
mica locale, vorrei sapere - dato che è 
da escludere che in questi anni ci sia sta­
to un boom economico siciliano tale da 
giustificare un aumento degli sportelli su­
periore a quello che si è verificato in 
campo nazionale - se ciò che è accaduto 
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in Sicilia si giustifica con il fatto che in 
precedenza Ci fosse un difetto in questa 
materia, nel senso, cioè, che non c'erano 
sportelli bancar i che corrispondessero ade­
guatamente alla realtà economica siciliana 
o se ciò che è accaduto, invece, non tro­
va giustificazione nello sviluppo economi­
co della Sicilia m a in al t re motivazioni. 

Ancora un 'a l t t ra domanda devo rivol­
gerle, dot tor Ciampi. In questi ult imi tem­
pi, vari elementi inducono a r i tenere che 
in Sicilia organizzazioni mafiose, gruppi 
finanziari mafiosi operino nel riciclaggio 
di denaro sporco, sopra t tu t to quello pro­
veniente dal traffico della droga, e si siano 
indirizzati ad acquisire di re t tamente ban­
che, casse rurali , banche popolari; e si di­
ce, addiri t tura, che vi siano gruppi mafio­
si vincenti e gruppi mafiosi perdenti . Ec­
co, questo è un pun to che a me pare assai 
importante perciò desidero sapere che cosa 
risulta alla Banca d'Italia e se è possibile 
effettuare controlli, quali tipi di controlli 
sono già stati effettuati, eventualmente 
quali risultati si sono ot tenuti e quali pos­
sibilità ci sono per evitare che si verifichi 
l'acquisizione di banche da par te di gruppi 
imprenditoriali mafiosi. Infine, desidero 
sapere quali controlli vengano effettuati 
dall ' istituto di vigilanza con riferimento 
al complesso mondo delle fiduciarie, che, 
soprat tut to in questi ult imi anni, sembra 
che in Sicilia abbiano avuto uno sviluppo 
notevolissimo in un sistema dove conver­
ge, in misura notevole, il denaro mafioso. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Per quanto r iguarda la compatibilità, 
dirò che non è certo facile intervenire 
legislativamente, anche se ri tengo che ta­
luni progressi potrebbero aversi, nel sen­
so di far sì, ad esempio, che vengano po­
sti dei limiti di tempo quanto meno nel 
susseguirsi di alcune cariche; ad esempio, 
come per un ministro in carica deve pas­
sare un anno pr ima che possa assumere 
una carica in una banca, norme del gene­
re anche per al t re cariche amministrat ive 
important i potrebbero essere utili perché 
permetterebbero di evitare passaggi impor­

tanti da incarichi pubblici al set tore ban­
cario senza soluzione di continuità. 

Circa gli sportelli, i dati che ho forni­
to, indicano, alla tavola 2, il numero delle 
aziende di credito create in Sicilia, e da 
questa tavola si può rilevare che dal 1982 
vi è s tato u n incremento di 18 aziende; 
sempre dalla stessa tavola, è facilmente de­
ducibile quant i nuovi sportelli discendono 
dalle nuove aziende. 

Per quanto r iguarda il numero delle 
banche, dall 'esame fatto, r i tengo che l'esi­
genza creditizia siciliana sia sopraservita. 
C'è da domandars i perché queste banche 
siano sorte in numero così elevato. Indub­
biamente, la creazione di una banca è un 
fatto rilevante sia dal punto di vista del 
prest i to sia da un pun to di vista stretta­
mente economico; una banca, per il fatto 
stesso di esistere, rappresenta un valore 
economico. Per quanto r iguarda l 'interesse 
di gruppi mafiosi, sta a chi por ta avanti 
l ' indagine contro la mafia appurar lo . Ad 
esempio, noi abbiamo subito corrisposto 
dando, come ho già det to, 166 schede al­
l'Alto commissario, e questi ha potu to 
avere conoscenza della situazione creditizia 
e di tu t te le persone che erano interessate 
all 'attività bancaria. In definitiva, la Banca 
d'Italia non sa chi ha l 'etichetta di ma­
fioso... 

RIZZO. Certi fenomeni, in qualche mo­
do, destano perplessità ! 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Perciò non voglio r ispondere dicendo: 
non si può far niente. Se si sospetta che 
Tizio svolga un 'at t ivi tà mafiosa, si va a 
vedere se è riuscito anche ad inserirsi in 
una att ività bancaria . 

RIZZO. Ad esempio, il notevolissimo 
aumento di banche locali t rova giustifica­
zione nella situazione in cui si t rova l'eco­
nomia siciliana ? 

PRESIDENTE. Il Governatore Ciampi 
ha affrontato l 'argomento in una par te 
della sua relazione; inoltre esso è s tato 
d ibat tu to a seguito di varie domande po­
ste dai commissari . 
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CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. A mio avviso, c'è u n sovradimensio-
namento. Per quanto r iguarda le fiducia­
rie, poiché noi non abbiamo controllo su 
di esse, non ho elementi per dire se in 
Sicilia abbiano avuto in questi ult imi tem­
pi sviluppi considerevoli. 

PRESIDENTE. Desidero chiarire la ra­
gione per cui alcuni colleghi, che hanno 
chiesto la parola da molto tempo, non 
l 'hanno ancora avuta. Siccome gli iscritti 
a par lare sono numerosi , ho seguito il cri­
terio dell 'alternanza t r a i gruppi. In par­
ticolare, l 'onorevole Fi t tante aveva chiesto 
la parola per secondo quando l 'aula era 
ancora semideserta, ciò nonostante avrà 
la parola solo dopo che avrà fatto le pro­
prie domande l 'onorevole Lo Porto. È op­
portuno, a questo punto , che legga l'elen­
co degli iscritti a par lare: dopo gli onore­
voli Lo Porto e Fit tante avranno la paro­
la l 'onorevole Lussignoli, del gruppo della 
democrazia cristiana, il senatore Garibaldi 
del gruppo socialista, un altro socialista 
che è il senatore Frasca, un al tro comu­
nista che è l'onorevole Violante, e da ulti­
mo altri due comunisti , cioè i senatori 
Vecchi e Flamigni. Pregherei, per tanto , il 
gruppo comunista di contenere le iscrizio­
ni a parlare. 

Ha chiesto di parlare il deputato Lus­
signoli. Ne ha facoltà. 

LUSSIGNOLI. Il pr imo intervento dei 
colleghi comunisti dovrebbe aver soddi­
sfatto le esigenze di chiarimento dei suoi 
colleghi di gruppo. 

PRESIDENTE. Alla mia raccomanda­
zione si aggiunge così quella dell'onorevo­
le Lussignoli. 

Ha chiesto di parlare il deputato Lo 
Porto. Ne ha facoltà. 

LO PORTO. La ringrazio, Presidente. 
Desidero fare una breve domanda. C'è 
una giusta attenzione dei colleghi ver­
so il problema del sistema bancario nel­
l 'Italia meridionale, nelle regioni che sono 
oggetto delle nostre più vive preoccupa­
zioni nonché delle funzioni di Commissio­

ne par lamentare di vigilanza. Ritengo, pe­
rò, che non c'è set tore in cui, come in 
quello bancario, l 'orizzonte degli interessi 
mafiosi si allarghi a livello nazionale, se 
non addir i t tura internazionale. Per questo 
desidero sapere dal Governatore della 
Banca d'Italia se un certo sistema di vi­
gilanza, con part icolare cura al fenomeno 
mafioso, che viene doverosamente applica­
to in Campania, Calabria e Sicilia non 
debba essere esteso anche al resto d'Ita­
lia, dove mol to verosimilmente possono 
essere r intracciate le fila di una certa ma­
novra di origine s t re t tamente mafiosa che 
fa capo alle banche. Per esempio, deside­
ro sapere - ammesso che il Governatore 
sia in grado di r ispondermi in questa se­
de - in ogni caso mi scuso per questa mia 
domanda es t remamente precisa alla qua­
le prego comunque il Governatore di da­
re r isposta in a l t ra maniera e in un se­
condo momento - se sono state svolte le 
giuste funzioni di vigilanza presso la Cas­
sa di Risparmio di Asti. Cito questo caso 
perché costà ha avuto luogo una vicenda 
bancaria, legata allo scandalo INIM-Ven-
chi unica, dent ro la quale vi sono alcuni 
nomi del Gotha della politica meridionale, 
cioè a dire i nomi di Ciancimino, Alamia, 
Rapisarda; i nomi di alcune persone lati­
tant i , di al tre in l ibertà provvisoria ed 
al tre ancora assolutamente rispettabili dal 
pun to di vista giuridico-legale. Il caso del­
la Cassa di Risparmio di Asti è emblema­
tico e pot rebbe darci quel bandolo della 
matassa cui giustamente il Governatore 
si riferiva. È s tato r icercato questo ban­
dolo ? Si è arrivati , a livello di indagine 
bancaria , a qualche conclusione ? 

Desidero citare u n al t ro esempio per 
indicare il t ipo di azione cui la Banca 
d'I tal ia pot rebbe essere dest inata ai fini 
di una adeguata lot ta al fenomeno ma­
fioso. È chiaro che gli esempi potrebbero 
essere molteplici e quelli che faccio mi 
servono sol tanto a spiegare cosa potrebbe 
esser fatto a livello di vigilanza. È an­
che chiaro che non è vostro compito sco­
pr i re il singolo mafioso e che le opera­
zioni bancar ie come tali non por tano im­
presso il marchio di mafia, non c'è dub­
bio, però, che un certo t ipo di operazio-
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ne bancaria e certi nomi e cognomi so­
pra t tu t to devono met tere in guardia la vi­
gilanza nei confronti di quello che accade 
in Sicilia, in Campania e in Calabria come 
nel resto d'Italia. 

Il secondo esempio che desidero fare 
è quello della Cassa di Risparmio Vittorio 
Emanuele in Sicilia che è s ta ta soppian­
tata, nella gestione della tesoreria presso 
il comune di Palermo, dalla Banca Nazio­
nale del Lavoro con una gara pubblica 
per l 'appalto dei servizi di tesoreria. Vo­
glio r icordare a me stesso ed ai colleghi 
che l 'operazione di cui par lo ha permes­
so di soppiantare, per l 'appunto, la Cassa 
di Risparmio per le province siciliane ad 
opera della Banca Nazionale del Lavoro 
con ribassi di oltre il cento per cento di 
quanto la Cassa riusciva ad ot tenere dalla 
gestione dei servizi medesimi. Potrei cita­
re altri casi avvenuti in Sicilia in questi 
ultimi mesi e giorni nei quali è dato ri­
scontrare che nel settore delle gestioni 
delle tesorerie comunali si annida qualche 
fenomeno non dico s t re t tamente mafioso, 
ma certamente non l impido e cristallino 
per chiedere al Governatore se è in gra­
do di dirci se questi bandoli , legati sì al 
crimine mafioso m a - se mi permet te -
anche ad un certo modo di far politica 
soprat tut to presso gli enti locali, siano 
stati cercati da par te della Banca d'Italia. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Le domande poste dall 'onorevole Lo 
Porto sono molto precise. Per quanto ri­
guarda la Cassa di Risparmio di Asti 
posso dirle, affidandomi alla memoria, che 
fu a seguito di una ispezione della Banca 
d'Italia che certi problemi furono messi 
in evidenza e dettero luogo a denuncia 
all 'autorità giudiziaria. Mi pare che ci sia 
un procedimento penale in corso che, ri­
peto, è nato a seguito di un'azione della 
vigilanza di carat tere ispettivo. Penso, co­
munque, che su questo punto possa ri­
spondere con maggior precisione il mio 
collaboratore, dot tor Desario. 

DESARIO, Direttore centrale per i ser­
vizi di vigilanza. Credo che la questione 
r ichiamata dall 'onorevole Lo Por to riguar­

di la posizione INIM che era condot ta dai 
Rapisarda, dagli Alamia, eccetera. Mi per­
met to di fare una precisazione: quando 
noi espletiamo u n controllo, par t iamo dal 
concetto base che l 'erogazione del credito 
è una funzione au tonoma degli organi del­
l 'azienda di credito visitata. Il nost ro con­
trollo serve a verificare se il credito ero­
gato è recuperabile dalla banca. Evidente­
mente, quando si presenta il caso di una 
società con un investimento, si esamina 
sul piano dell ' is truttoria se la prat ica è 
stata condot ta efficacemente, se gli organi 
sociali si sono espressi sulla mater ia ed 
hanno erogato, se il controllo continuo e 
costante sull 'operazione di credito viene 
effettuato, da par te nos t ra il nost ro con­
trollo è concluso specie quando si accerta 
la recuperabili tà del credito. 

Nella fattispecie dell 'INIM si verificò 
propr io che l'iniziativa, nel giro di poco 
tempo, era fallita - t an to per usare un 
termine pesante - nel senso che gli opera­
tori non erano stati corret t i nei pagamenti 
e c 'erano state delle operazioni, attraver­
so sconto di effetti talvolta di comodo o 
di assegni emessi, che a t t i rarono l'atten­
zione dell ' ispettore il quale, propr io nella 
veste di pubblico ufficiale e non di agen­
te di polizia giudiziaria, esaminando l'ope­
razione medesima sul piano tecnico, ri­
scontrò anomalie rilevanti sul piano pe­
nale e segnalò la questione alla Banca 
d'Italia secondo le procedure tipiche; que­
st 'ult ima, poi, procedette alla denuncia. Il 
problema, quindi, viene all 'esame della vi­
gilanza un po ' in maniera indiretta. 

L'onorevole Lo Por to ha par la to di 
Ciancimino, Rapisarda ed Alamia: da qua­
le documento emerge, quale segnalazione 
noi, organo di vigilanza, abbiamo che co­
storo siano mafiosi ? Noi abbiamo anche 
un problema di legittimità del nostro ope­
rato; abbiamo dei limiti nell 'ordinamento 
che ci impediscono di intaccare posizio­
ni soggettive; corr iamo anche rischi di 
sviamento dei nostr i poteri . Come diceva 
il Governatore poco fa, è diverso il caso 
in cui il magistrato, par tendo da un pro­
cedimento in corso, prende l'iniziativa e 
fa una segnalazione su un problema rela­
t ivamente al quale, nell 'ambito delle no-
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stre possibilità e secondo le forme con­
sentite, possiamo dare quel tipo di colla­
borazione. Si t ra t ta , comunque, di una co­
sa difficile per noi. Si è par la to anche di 
acquisizione di gruppi mafiosi, ma qual è 
il gruppo mafioso ? Secondo la s tampa 
oggi non t roveremmo un operatore econo­
mico né in Sicilia né in tu t ta Italia che 
non sia stato indiziato di appar tenere a 
cosche mafiose. A questo punto , qual è il 
problema ? Come lo si può affrontare ? 
Piuttosto che ispezioni generali orientate 
al fenomeno mafioso è preferibile ricor­
rere ad indagini mira te sulla base di de­
terminati elementi di fatto. La banca, se­
condo me, rappresenta il pun to di arrivo 
eventuale del circuito finanziario, ma non 
può rappresentare la causa. 

Molti sociologi si sono occupati del 
problema, in part icolare il professor Pino 
Arlacchi ha detto che la mafia è una mul­
tinazionale, per cui è inverosimile che una 
multinazionale faccia t ransi tare i suoi pro­
venti, che sono notevoli secondo le quan­
tificazioni ipotizzate, at t raverso piccoli or­
ganismi. Probabilmente at t raverso quei 
piccoli organismi affluiranno soltanto le 
somme che sono state erogate a collabo­
ratori casuali od occasionali. Ma in questi 
casi è difficile individuare in un deposito 
di 50-100-200 milioni l'origine mafiosa di 
quei soldi; e qui il termine riciclaggio mi 
lascia piut tosto perplesso; per 20 anni ho 
fatto l ' ispettore e con molta sincerità ri­
tengo che sia es t remamente difficile un ac­
certamento di questo genere. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Fit tante. Ne ha facoltà. 

FITTANTE. Nelle scorse set t imane si 
è parlato r ipetutamente di migliaia di mi­
liardi che sarebbero stati prelevati e so­
stanzialmente trasferiti altrove nel perio­
do intercorso t ra l 'approvazione e l'entra­
ta in vigore della legge Rognoni-La Torre. 
Le notizie sono state da lei smentite. Per 
quanto attiene alla quanti tà, si è par la to 
di 8 mila miliardi e non vi è dubbio che 
lo spostamento contemporaneo di una ta­
le cifra avrebbe interessato e coinvolto 

l 'opinione pubblica. Ora, è possibile che si 
siano verificati spostamenti di ingenti som­
me prelevate da sportelli bancar i dissemi­
nati , ad esempio, nella regione calabrese, 
prelevati da elementi mafiosi per sfuggire 
ai rigori della legge La Torre ? Se è pos­
sibile, come a me sembra che sia, vorrei 
sapere se è a l t re t tanto possibile controllare 
il percorso che questi capitali hanno segui­
to par tendo non da un' indagine a tappeto, 
perché s iamo contrar i ad u n tale t ipo di 
indagine, se non al t ro per il fatto che 
sarebbe impossibile por ta r la a termine; 
m a par tendo da determinat i punt i che 
notor iamente costituiscono i nodi nei 
quali si annida la mafia o nei quali essa 
opera (mi riferisco ad alcune zone della 
Calabria come la Locride e la Piana di 
Gioia Tauro) . Mi chiedo se sia possibile, 
par tendo dai prelievi di ingenti somme 
presso banche di quelle zone, stabilire se 
il fenomeno denunciato non tan to per en­
tità, quanto per le sue caratterist iche, sia 
esistito realmente. 

In relazione a ciò vorrei chiederle se 
da par te della magis t ra tura e degli altri 
organi prepost i all 'applicazione della legge, 
vi è s ta ta una richiesta di verifica di tale 
na tura . Infatt i a par la re di spostamento 
di migliaia di miliardi non sono stati sol­
tanto i giornali, m a anche i rappresen­
tant i di organi di appara t i dello Stato. 

Tornando ai problemi relativi al con­
trollo, alla vigilanza ed alle ispezioni, ci­
terò qua t t ro esempi che r iguardano la 
regione Calabria. In tale regione è diffu­
sa l 'opinione (sostenuta per al tro anche 
da numerosi magistrati) che il sistema 
bancar io calabrese è permeabile all'inter­
vento della mafia e impermeabile alla ri­
chiesta da pa r te degli organi della magi­
s t ra tura di applicazione della legge La 
Torre. Ora, nei mesi e negli anni passati 
si sono verificati questi qua t t ro fatti che 
descriverò, scelti a caso ma non unici. Vi 
è s tata una denuncia effettuata da un as­
sessore regionale all 'urbanistica relativa­
mente al modo con cui è stato erogato 
il credito da par te del maggior ist i tuto 
di credito calabrese - la Cassa di rispar­
mio di Lucania e di Calabria - e come 
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tale credito è stato poi utilizzato da ele­
menti mafiosi, i quali hanno in seguito 
subito un regolare processo, processo che 
si è risolto in un certo modo, come tale 
credito è stato utilizzato per interventi 
lungo le coste della regione calabrese. Si 
t ra t ta di una denuncia pubblica alla qua­
le non risulta abbia fatto seguito alcun 
tipo di indagine. 

Il secondo esempio r iguarda i crediti 
in sofferenza. Dai dati che ella ci ha for­
nito risulta che nella regione Calabria 
tale t ipo di crediti sono in percentuale 
superiori alla media nazionale. Anche in 
questo caso nella scorsa legislatura un 
gruppo di deputat i comunisti della regio­
ne Calabria at t raverso un' interrogazione 
ha messo in evidenza che part icolarmente 
nel comune di Bianco, in provincia di 
Reggio Calabria, l'agenzia della Cassa di 
r isparmio di Lucania e di Calabria aveva 
erogato crediti ad elementi mafiosi, crediti 
che poi sarebbero divenuti in sofferenza. 
Non avendo ricevuto risposta all 'interroga­
zione, non sappiamo quali provvedimenti 
siano stati adottat i al r iguardo. 

Il terzo esempio par te dal problema 
del riciclaggio del danaro sporco. Ebbene, 
in una sentenza di rinvio a giudizio che 
r iguarda il sequestrato Pacileo, il magi­
s t rato inquirente ha messo sotto processo 
alcuni funzionari della Cassa di r isparmio 
dell'agenzia di San Ferdinando e di Ro-
sarno per essersi resi disponibili al rici­
claggio di diverse decine di milioni. Il 
magistrato è stato for tunato perché attra­
verso la presenza di u n agente di polizia 
in borghese propr io nel momento in cui 
venivano depositati questi soldi è s tato 
possibile accertare tu t to il meccanismo at­
tivato presso quella agenzia della cassa di 
r isparmio. Anche questo esempio serve a 
dimostrare come il sistema bancario ca­
labrese sia permeabile al fenomeno mafioso. 

L'ultimo esempio è il seguente: uno dei 
pochi casi di procedura di sequestro dei 
beni in applicazione della legge La Torre 
riguarda un certo Mancuso di Limbadi 
in provincia di Catanzaro. Questo Mancu­
so è il presidente della società San Pan­
t a l o n e che gestisce uno sportello banca­
rio nel comune di Limbadi (per intender­

si, è una cassa rurale) . Fino a questo 
momento , malgrado ci sia ima chiara in­
dicazione di procedimento nei confronti 
del Mancuso e malgrado nella relazione 
del superprefetto Nicastro e Limbadi venga 
indicato come uno dei pun t i di snodo del 
traffico della droga in Calabria, fino a 
questo momento non ci r isul ta sia avve­
nuto niente dal pun to di vista delle con­
seguenze a valle della vigilanza, dei con­
trolli e delle ispezioni che la Banca d'Ita­
lia deve svolgere o da pa r t e di chi deve, 
una volta espletate tali vigilanze, prendere 
i provvedimenti relativi. La mia domanda 
è la seguente: come si combinano t ra 
loro i controlli , la vigilanza e le ispezio­
ni, e come sono coordinat i questi t re li­
velli di intervento della Banca d'Italia ? 
Ed inoltre, come si dà attuazione, non 
solo sul piano amminis t ra t ivo m a anche 
su quello penale, alle verifiche che la 
Banca d'Italia effettua nei casi che ho ci­
ta to (che, prat icamente , rappresentano solo 
una piccola par te , cioè sono soltanto dei 
riferimenti di u n fenomeno che è molto 
più generalizzato) ? 

Voglio te rminare il mio intervento con 
una considerazione del tu t to personale. Ho 
l ' impressione, la sensazione - la sento 
propr io sulla pelle - che, essendo la situa­
zione della regione Calabria, nel panora­
ma del fenomeno mafioso-camorristico, 
schiacciata t r a la situazione della Sicilia 
e quella della Campania, nella regione 
Calabria si spostino, sia pu re con lentezza 
ma indubbiamente con continuità, ope­
razioni e della camorra e della mafia fa­
cendo diventare la regione Calabria una 
sorta di terreno sul quale si sviluppano 
e si por tano a te rmine le operazioni che 
non sono oggi possibili in Sicilia ed in 
Campania, visto e considerato che una 
certa presenza, p iù incisiva quanto meno 
di quella calabrese, sia pure in un quadro 
di inadeguatezza di ordine generale, vi è 
nelle al tre due regioni. 

Come è possibile, dunque, che la Ban­
ca d'Italia intervenga predisponendo stru­
menti o dando suggerimenti affinché si 
evitino questi fenomeni e si elimini que­
sta sor ta di permeabil i tà del sistema ban-
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cario nella regione Calabria e, più in gene­
rale, nel Mezzogiorno d'Italia ? Grazie. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, si potrebbero raggruppare le do­
mande per singoli temi. E poiché stia­
mo t ra t tando della Calabria, continuiamo 
su questo tema. 

Ha chiesto di par lare il senatore Fra­
sca. Ne ha facoltà. 

FRASCA. A proposito della distribuzio­
ne nella rete nazionale degli sportelli ban­
cari e della sperequazione che esiste nella 
loro dislocazione sul terr i torio nazionale 
- alla quale ella, signor Governatore, ha 
fatto riferimento a pagina 3 della sua 
esposizione - desidero far osservare come 
la regione Calabria sia quella in cui lo 
squilibrio appare più evidente. Vi sono, 
infatti, dei comuni nei quali vi è una con­
centrazione di sportelli, dove la sola Cas­
sa di r isparmio di Calabria e Lucania ne 
ha due o tre; e vi sono, invece, dei co­
muni, anche di un certo interesse econo­
mico, nei quali si stenta ad aprire degli 
sportelli. 

A dire la verità - su questo argomen­
to tornerò t ra qualche momento - la 
Cassa di r isparmio di Calabria e Lucania 
si è sempre identificata, in Calabria, con 
il par t i to di Governo; ed i suoi sportelli 
sono stati aperti piut tosto in funzione 
della raccolta di preferenze che sulla ba­
se della esigenza di un 'ordinata politica 
creditizia. 

Credo che agli atti del Par lamento ri­
sultino documentazioni ed interventi di 
grande rilievo su questo argomento da 
par te di personalità calabresi. Faccio ri­
ferimento agli interventi del senatore 
Spezzano, del senatore Pietro Mancini e 
di altri. 

La situazione è, dunque, che in pic­
coli comuni di scarsissima rilevanza eco­
nomica abbiamo sportelli della Cassa di 
r isparmio di Calabria e Lucania. Per 
esempio, nell'hinterland cosentino abbiamo 
uno sportello della Cassa di r isparmio di 
Calabria e Lucania quasi in ogni comune, 
mentre in altre zone non se ne aprono. 
Tutto questo contraddice, a mio avviso, i 

criteri di economicità e di efficienza ai 
quali - come ella afferma, dot tor Ciampi 
- deve r ispondere l'offerta dei servizi ban­
cari. 

La mia domanda è: che cosa può fa­
re la Banca d'Italia per una più equa 
distribuzione degli sportelli bancari in Ca­
labria e perché certi casi di iniquità, che 
vengono sollevati dalla regione Calabria, 
dalle comunità locali e dalle amministra­
zioni comunali , vengano risolti in termini 
positivi ? 

Il collega Fi t tante ha fatto riferimen­
to ad una clamorosa denuncia dell'asses­
sore all 'urbanistica della Regione Calabria 
contro la Cassa di r isparmio di Calabria 
e Lucania, accusata di finanziare, in al­
cune zone, costruzioni abusive realizzate 
da soggetti mafiosi, da ben noti capi del­
la mafia calabrese. Il presidente della 
Cassa di r isparmio di Calabria e Lucania 
ha risposto a questa denuncia documen 
ta ta dell 'assessore all 'urbanistica invitan­
dolo a dimettersi entro ot to giorni. L'as­
sessore non si è dimesso; dopo di che il 
sipario è calato sull 'episodio. 

È a conoscenza la Banca d'Italia di 
questa denuncia, dal momento che ne ha 
par la to la s tampa nazionale ? E, se ne 
è a conoscenza, che cosa ha fatto per 
accertare se la denuncia stessa fosse fon­
data o meno ? 

È noto che in Calabria la mafia ha 
un grosso giro d'affari con la Cassa di 
r isparmio di Calabria e Lucania. Basti 
por re un occhio a t tento alle « sofferen­
ze » per vedere chi sono coloro i quali 
ricevono abbondant i mutu i ed abbondan­
ti crediti da quell ' isti tuto e poi non pa­
gano. 

Credo che una maggiore e migliore 
attenzione da par te della Banca d'Italia 
possa aiutarci a dipanare questa intrica­
ta matassa. 

In tanto risulta, signor Governatore, che 
la Cassa di r isparmio di Calabria e Lu­
cania, in questi ult imi tempi, più che ad 
una accurata politica creditizia, di cui 
avrebbe bisogno una regione in via di 
sviluppo, si sia data a continue azioni di 
compravendita di immobil i , sulle quali, 
a mio avviso, bisognerebbe indagare. Ri-



SEDUTA DI MARTEDÌ 25 OTTOBRE 1983 31 

sulta infatti - e su questo si è sviluppata 
una campagna di s tampa che è dura ta 
più di sei mesi - che la Cassa di rispar-
moi di Calabria e Lucania avrebbe acqui­
stato, t ra l 'altro, uno stabile, da utilizza­
re quale colonia per i figli dei propr i di­
pendenti , da un soggetto che definisco, 
per comodità par lamentare , poco credi­
bile e poco raccomandabile, per un im­
porto di 1 miliardo e mezzo di lire, an­
ticipando ai fini della costruzione di que­
sto stabile circa il 50 per cento dell'inte­
ra somma. E mi risulta altresì che, con­
temporaneamente a questo rappor to , l'isti­
tuto in quanto tale ha avuto ed ha tut­
tora rapport i di t ipo personale consistenti 
nell 'acquisto di appar tament i per se stessi. 

È a conoscenza la Banca d'Italia di 
tu t to questo ? La s tampa ne ha parlato, 
cosa ha fatto l 'organo di vigilanza ? Si 
t ra t ta di denunce inventate di sana pianta 
o di fatti corrispondenti a verità ? E se 
corrispondono a verità, cosa s'intende fare 
per far r ientrare il maggior ist i tuto di 
credito della Calabria nell'alveo della le­
galità ? 

Ancora un 'a l t ra considerazione: poco 
fa l 'onorevole Mancini parlava delle in­
compatibilità degli amminis t ra tor i della 
Cassa di r isparmio di Calabria e citava 
il caso del diret tore della Cassa di rispar­
mio di Calabria e Lucania che è anche 
presidente del Mediocredito della Luca­
nia: si t ra t ta di una situazione di grave 
arbitr io e di assurda incompatibili tà che 
a mio avviso deve essere necessariamente 
rimossa. Comunque se si dà anche un 
colpo d'occhio a consigli di amministra­
zione e collegi sindacali ci si accorge di 
quale sia il gruppo sociale nel quale ven­
gono reclutati gli amminis t ra tor i delle Cas­
se di r isparmio. 

Infine vorrei sapere dal dot tor Ciampi 
se è a conoscenza del fatto che il presi­
dente dell 'istituto della Cassa di rispar­
mio, con un colpo di mano e sulla base di 
un rapporto personale con i singoli am­
ministratori dell ' istituto, ha proceduto al­
l 'approvazione della modifica dell ' istituto 
stesso, approvazione che stravolge i com­
piti e le finalità della Cassa di r isparmio 
trasformandola da banca locale in banca 

centralizzata, ment re nulla si fa per in­
t rodurre le associazioni di categoria, gli 
operatori economici, gli industriali , gli 
agricoltori. Vi è una pioggia di interroga­
zioni su questo argomento ed io la invito 
a fare attenzione a quanto avviene negli 
istituti di credito della regione calabrese. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Le domande sia del senatore Frasca 
sia dell 'onorevole Fi t tante si incentrano sul 
caso part icolare della Cassa di r isparmio 
di Calabria e Lucania; a questo proposito 
sono state presentate delle interrogazioni 
par lamentar i che avranno il loro seguito. 
Per quanto r iguarda la Banca d'Italia pos­
so dire che abbiamo di recente sottoposto 
ad ispezione l ' istituto; il r appor to è anco­
ra in fase di esame ed ora non posso 
dare risposte specifiche sui casi che mi 
sono stati rappresentat i , comunque l'esa­
me di quel rappor to met terà in luce la 
situazione dell 'azienda sia per quanto ri­
guarda il pat r imonio sia per quanto ri­
guarda la conduzione e sulla base di quel­
la analisi noi faremo i nostr i interventi. 

Non so fino a che punto queste de­
nunce fatte da assessori, da altre perso­
nalità o da cittadini della zona troveranno 
una risposta nell'ispezione compiuta, ma 
quello che posso dire, e che dimostra che 
c'è un'at t ivi tà di controllo d'iniziativa del­
la Banca, è che tale ispezione è stata ef­
fettuata non per motivi particolari ma 
nell 'ambito di un'at t ivi tà ispettiva di ca­
rat tere generale. 

Per quanto r iguarda il fenomeno ma­
fioso della Calabria mi è s tato chiesto se 
è possibile che si sia verificato un movi­
mento di migliaia di miliardi: io non ho 
in questo momento gli elementi per ri­
spondere in modo specifico, desidero però 
sottolineare che, come è stato compiuto 
un accertamento per la Sicilia - e sulla 
base dei dati a disposizione non si è di­
most ra to r ispondere a verità quanto era 
stato detto - , ugualmente po t remmo fare 
per la Calabria; più in generale però il 
discorso va r icondotto nell 'ambito della 
lotta alla mafia. Per quanto r iguarda il 
sistema creditizio si dice che questo è 
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certamente interessato ad attività mafiose, 
ma probabi lmente si t ra t ta soltanto di 
operazioni limitate perché, a mio giudizio, 
non è certamente questo lo s t rumento at­
traverso il quale la mafia opera; la mafia 
ha una sua capacità di guadagno, si auto­
finanza, e non ha certo bisogno di chie­
dere i soldi alle banche. 

Per quanto r iguarda il ri t iro di depo­
siti si t ra t ta di operazioni al por ta tore e 
l'anello è difficile da trovare at traverso 
le banche: ci possono essere indicazioni 
dalle quali risulti che si t ra t ta di attività 
di persone che, secondo la magis t ra tura o 
la polizia, sono legate a banche mafiose 
ma non è da questo angolo di visuale che 
deve part i re l'iniziativa. 

FRASCA. I nomi sono noti a tut t i . 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Ma noi non siamo l 'autorità giudizia­
ria. Si è scelto un modello centralizzato 
creando l'Alto commissario come orga­
no speciale che deve occuparsi di queste 
cose e tut te le amministrazioni devono 
dare la massima collaborazione, su questo 
sono perfet tamente d'accordo, ma non è 
possibile t rasformare le singole ammini­
strazioni... 

FRASCA. Un istituto, pr ima di erogare 
il credito, deve fare un minimo accerta­
mento sull ' identità delle persone. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Si troverà ben poco perché il feno­
meno mafioso, come ho detto, non ha bi­
sogno di chiedere i soldi, li crea. 

FRASCA. Basterebbe andare a vedere 
l'elenco dei debitori insolventi per convin­
cersi che il denaro è stato dato a grossi 
mafiosi. Tutti in Calabria sanno chi sia 
Piromalli, è possibile che non lo sappia 
proprio il diret tore della Cassa di Rispar­
mio del posto ? Inoltre colui che io ho 
definito poco raccomandabile e poco cre­
dibile è ben noto, come mafioso della re­
gione, a Cosenza e non credo che gli 

amminis t ra tor i della banca locale non ne 
siano al corrente. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Se c'è u n credito che non è andato 
a buon fine è un fatto accertabile ed 
emerge; m a il fatto che sia stato dato un 
credito ad un mafioso e che questo deb­
ba dar luogo ad un seguito diverso da 
quello di qualsiasi al tro credito di cui 
non sia s ta ta r ispet tata la scadenza non 
è pensabile; non è pensabile che le sin­
gole banche e la Banca d'Italia diventi­
no esse stesse polizia giudiziaria che agi­
sce. Su questo pun to forse c'è difficoltà 
a comprenderci . Il fatto mafioso deve es­
sere perseguito dall 'autori tà giudiziaria ed 
a quella deve esser data massima collabo­
razione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
il deputato Lussignoli. Ne ha facoltà. 

LUSSIGNOLI. All'inizio di questa audi­
zione, dot tor Ciampi, ho avuto l 'impres­
sione che la sua relazione consistesse so­
pra t tu t to in una serie di fredde comunica­
zioni, ma le risposte, che ella ha dato ai 
quesiti sollevati, hanno corret to questo 
mio giudizio. Essendo s tato preceduto da 
numerosi colleghi, non por rò domande 
che già hanno avuto r isposta e mi limi­
terò ad una sola domanda e ad una sola 
considerazione. 

Ella ha fatto riferimento, dot tor Ciam­
pi, a circa 1.500 richieste di indagine -
r iguardanti persone o società, se non ho 
capito male - per le quali sono stati 
interessati 14 mila nominativi . Ebbene, 
desidererei sapere se la provenienza di 
queste richieste è terr i tor ia lmente abba­
stanza definita e l imitata e se c'è un rap­
por to t ra la provenienza terr i toriale delle 
richieste e i nominativi interessati . Ad 
esempio, è possibile che la richiesta par ta 
da Palermo o da Napoli e che i nomina­
tivi interessati operino a Milano, a Bre­
scia o in Lombardia o, invece, la richiesta 
ed i nominativi r iguardino un ambito ter­
ritoriale abbastanza omogeneo ? 

Quale considerazione personale, mi ri­
collego ad alcune domande fatte e alla 
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risposta da ta dal dot tor Ciampi relativa­
mente al quesito sollevato dal senatore 
D'Amelio sui rischi di compressione del­
l 'attività imprenditoriale insiti nell'applica­
zione della legge n. 646. Ebbene, desidero 
ricordare alla Commissione e al Governa­
tore della Banca d'Italia che audizioni, 
quale quella che st iamo svolgendo, nasco­
no da situazioni eccezionali o di emergen­
za, cioè da situazioni in cui in un sistema 
libero e democratico scattano meccanismi 
che limitano o riducono gli ambit i di li­
ber tà delle persone e delle società; per­
tanto, se ci facciamo carico di questa si­
tuazione di emergenza, di eccezionalità, 
chiediamo al legislatore che ci dia rispo­
ste proporzionate alla situazione; ai citta­
dini e agli operatori , così come abbiamo 
fatto per il terror ismo o in al tre situa­
zioni drammatiche, chiediamo di accetta­
re questa riduzione di spazi di l ibertà 
per poter superare nei tempi più brevi 
possibili la situazione di emergenza. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Non sono in grado, al momento , di 
indicare la provenienza terri toriale delle 
richieste alle quali ella ha fatto riferi­
mento, onorevole Lussignoli. Penso, co­
munque, che voglia sapere se il fenomeno 
interessa solamente una zona d'Italia o 
l 'intera area nazionale; ebbene, personal­
mente sono convinto che la diffusione sia 
ormai ampia e quindi è bene che queste 
richieste, da qualunque par te esse proven­
gano, siano fatte al sistema bancario nella 
sua intierezza; infatti, noi ci rivolgiamo a 
tut te le nostre filiali, da Trapani a Bolza­
no, perché, appunto, la richiesta può rife­
rirsi ad un nominativo i cui interessi ri­
guardano più di una par te d'Italia. 

Per quanto r iguarda il secondo punto , 
più in generale, credo che la sensibilità 
a questi problemi sia ormai mol to dif­
fusa nell ' intero paese perché il fenomeno 
della mafia coinvolge tut t i per essere le­
gato ad un al tro fenomeno gravissimo, 
quello della droga; dunque, due feno­
meni gravissimi che ogni individuo vive 
e che t rasmet te nelle istituzioni. E noi, 
come Banca d'Italia, siamo perfet tamente 
consapevoli di dover dare un appor to stra­

ordinario a questa lot ta contro la mafia 
e contro la droga. Per questo, ho ripetu­
tamente dichiarato la piena disponibilità 
della Banca d'Italia e ho già detto che 
essa, fino ad oggi, ha corrisposto ad ogni 
richiesta pervenuta. Ma, ripeto, comun­
que, che l'azione della Banca non può 
essere t rasformata in un'azione di polizia 
giudiziaria perché sarebbe u n grosso er­
rore. Però, lungo questa linea di attacco, 
che trova le sue punte nella magis t ra tura 
e nell'Alto commissario, ho ripetutamente 
dichiarato la disponibilità della Banca a 
dare il massimo del contr ibuto nei ter­
mini concreti , e cioè recependo le indi­
cazioni e fornendo ai magistrat i quei pe­
riti che possono affiancarli nella loro azio­
ne di accertamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Garibaldi. Ne ha facoltà. 

GARIBALDI. Francamente , ho l'impres­
sione di non capire più lo svolgimento di 
questa audizione. Dico questo perché le 
audizioni dovrebbero servire, a mio avvi­
so, e s tando all 'esperienza di queste pr ime 
sett imane, a cogliere le valutazioni di certi 
fenomeni in rappor to ai settori di compe­
tenza particolare, così che si possano rac­
cogliere elementi di conoscenza, cioè dati 
ed informazioni che diano una visione com­
plessiva del fenomeno. Adesso, invece, a 
me sembra che si st iano muovendo degli 
appunt i e che si st iano facendo delle cri­
tiche - forse in termini solo emotivi -
nei confronti di coloro che sappiamo be­
nissimo avere compiti istituzionali di un 
certo t ipo, di cara t tere amministrat ivo, di 
carat tere tecnico, quasi che ci fosse un 
momento di complicità omissiva. Ebbene, 
se si ritiene corret to questo modo di 
procedere, vuol dire che io non ho ca­
pito nulla. 

Par tendo dalla relazione fatta, o meglio 
dalle cifre che ci sono state elencate, ho 
colto alcuni aspetti discrasici della situa­
zione bancaria nelle regioni di cui parlia­
mo, situazione che sostanzialmente si con­
figura in un abnorme numero di sportelli 
bancari , in una prevalenza eccessiva del 
privato e del locale r ispetto al pubblico. 
Questa è una situazione che, ispirando il 
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Governatore a fornirci questi dati, doveva 
implicare alcune domande e conseguente­
mente valutazioni da r imettere ovviamente 
all 'aspetto tecnico della questione. Queste 
valutazioni, nel corso del dialogo, sono 
state formulate. È stato detto che il nu­
mero di sportelli non è rilevante ai fini 
della facilitazione de l . fenomeno mafioso 
perché la mafia si autofinanzia, quindi, a 
s tret to rigore, potrebbe anche fare a meno 
del sistema bancario. 

MARTORELLI. Ma gode di crediti age­
volati. 

GARIBALDI. Io non sto difendendo 
nessuno, ma sto solo cercando di chiari­
re a me stesso il senso di ciò che stia­
mo dicendo. Noi acquisiamo degli ele­
menti di conoscenza e sulla base di que­
sti dovremmo arrivare a fare delle pro­
poste al Parlamento anche relativamen­
te al settore di cui ci s t iamo occupando. 

Allora, è vero che questa evoluzione -
che non è patologica in assoluto perché 
la legge consente alla regione siciliana di 
esprimersi in questo modo - non ha ri­
levanza agli effetti del potenziamento del­
la criminalità di questo tipo ? È stato 
detto, grosso modo, di no, ma io una 
domanda la faccio: perché il Comitato 
per il credito ed il r isparmio lascia nel 
60 per cento dei casi che le situazioni 
matur ino senza intervenire così come, in­
vece, dovrebbe essere doveroso dal punto 
di vista istituzionale ? Perché il Comitato 
del credito e del r isparmio ha lasciato 
scadere i quat t ro mesi previsti dalla 
legge ? 

Allora, ho capito male o no che que­
sta evoluzione - che non è patologica in 
assoluto perché la legge consente alla re­
gione siciliana di esprimersi in questo 
modo - non ha rilevanza agli effetti del 
potenziamento della criminalità di questo 
tipo ? È stato detto grosso modo di no, 
ma io una domanda la faccio: perché il 
Comitato per il credito ed il r isparmio 
lascia nel 60 per cento dei casi che le si­
tuazioni matur ino senza intervenire così 
come, invece, dovrebbe essere doveroso dal 
punto di vista istituzionale ? Perché il 

Comitato del credito e del r isparmio ha 
lasciato cadere i qua t t ro mesi previsti 
dalla legge ? 

Non voglio certo difendere la Banca 
d'Italia - per carità ! - ma i compiti del­
l ' istituto sono di carat tere tecnico-ammi­
nistrativo; in qualità di pubblici ufficiali 
gli ispettori hanno l'obbligo di rappor to 
così come qualsiasi pubblico ufficiale, lad­
dove esistano degli illeciti tecnico-formali. 
Non penso che competa - e sono d'accor­
do su questo - alla Banca d'Italia una 
funzione di polizia giudiziaria; penso, pe­
rò, che dovrebbe essere compito di chiun­
que, laddove si rilevano delle situazioni 
di illecito penale, denunciarli . L'istituto 
della denuncia è un fatto a disposizione 
di chicchessia. Se non si chiariscono que­
sti punti , diventa davvero difficile capire 
il meccanismo complessivo dell'evoluzione 
di questo incontro per il quale io ringra­
zio il Governatore esprimendo soddisfa­
zione per la puntual i tà delle indicazioni 
conoscitive che ci ha fornito e che, pur­
t roppo, non sono frequenti nella pubblica 
amministrazione. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita-
Ha. Senatore Garibaldi, la p r ima delle sue 
domande mi pare abbia già avuto rispo­
sta quando ho risposto all 'onorevole Ciofi, 
nel senso che ho fornito alcune indica­
zioni fattuali di quello che è stato l'an­
damento dell 'apertura degli sportelli e dei 
compor tament i assunti nei confronti delle 
azioni compiute dalla regione siciliana. 
Non posso far a l t ro che r ipetere che so 
che sono state presentate delle interro­
gazioni e che non posso r ispondere io in 
nome del Comitato per il credito in quan­
to non sono al tro che uno dei partecipan­
ti alle sue riunioni. Ripeto soltanto che 
la Banca, nell 'ultimo decennio, in oltre 
100 casi ha rappresenta to l 'opportunità 
dell ' intervento del Comitato. 

Per quanto r iguarda l 'attività della Ban­
ca, i suoi interventi e le sue denunce, ri­
peto che, ogni qualvolta a seguito di ac­
certamenti ispettivi o della normale atti­
vità di controllo sul sistema bancario, ha 
elementi di sospetto di comportament i pe­
nalmente rilevanti, ne fa denuncia all'au-
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tonta giudiziaria. A questo proposi to ho 
r icordato il numero delle denunce ed ho 
cercato anche, met tendo a confronto il 
numero di quelle complessive e quello del­
le denunce fatte nelle t re regioni per le 
quali sono stato invitato a dare maggiori 
indicazioni, di met tere in evidenza come 
siano state più frequenti, per l 'appunto, in 
tali regioni che altrove. Non c'è dubbio 
che sia dovere della Banca d'Italia, pu r 
svolgendo indagini di carat tere ammini­
strativo, procedere a denunce, che sono 
obbligatorie diret tamente da par te del­
l ' ispettore per gli illeciti valutari , men t re 
spetta al Governatore fare le al tre all'au­
torità giudiziaria. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Violante. Ne ha facoltà. 

VIOLANTE. In pr imo luogo desidero 
chiederle, dot tor Ciampi, se è possibile 
fornire a questa Commissione una rela­
zione informativa sulla Banca Massica-
na ed in part icolare notizie circa la pro­
prietà dall 'origine di un isti tuto di re­
cente formazione e sul modo in cui si è 
t rasformato nel tempo; quanti sportelli 
abbia e quale sia stato il trend dell'am­
montare dei depositi negli ultimi anni; per 
quanti e quali enti la Banca Massicana 
svolge funzione esattoriale e, se è possi­
bile saperlo, in ciascun caso con quale 
aggio; quanti altri istituti bancar i hanno 
partecipato agli appalti per le funzioni 
esattoriali di enti pubblici (comuni ed uni­
tà sanitarie locali) ai quali ha parteci­
pato pure la Banca Massicana negli ulti­
mi cinque anni. Vorrei sapere, inoltre, 
sempre a questo proposi to, se è vero che 
in molti casi il Banco di Napoli, pu r of­
frendo un aggio dello 0,5 per cento non 
ha partecipato, di fronte al 4 per cento 
offerto dalla Banca Massicana, ad appalt i 
cui quest 'ul t ima invece ha partecipato. 

La seconda questione che desidero por­
le r iguarda un mio dubbio, che vorrei mi 
fosse chiarito, ai fini di consentire al mas­
simo quella collaborazione t r a autor i tà 
giudiziaria e di polizia e settore bancario 
cui ella ha più volte accennato. Mi chiedo 
se esistano dei modelli organizzativi di 

istituti bancari , in part icolare per quanto 
r iguarda la computerizzazione dei servizi, 
che favoriscono i controlli. E se eventual­
mente si possono condizionare certe for­
me di controllo o di autorizzazione all'esi­
stenza della computerizzazione dei servizi 
0 di un certo modello organizzativo dei 
servizi medesimi. 

La terza ed ul t ima questione riguarda 
1 criteri di massima cui ella ispira la sua 
azione. È stato accennato in questa sede 
alla legge La Torre come meccanismo di 
emergenza. Mi pare che questo non sia 
propr io esat to: la situazione di emergen­
za è determinata dalla mafia, ma la legge 
La Torre dà una risposta pienamente isti­
tuzionale ad una situazione di emergenza. 
D'altra par te gli Stati Uniti - tanto per 
fare un esempio - credo abbiano dal 1960 
leggi analoghe, se non più dure, in ordine 
alla tutela del sistema bancario. Poiché la 
legge La Torre-Rognoni è una legge di 
tutela del credito e del r isparmio e del­
l 'economia onesta, mi chiedo se la Banca 
d'Italia, sotto la sua direzione, ispirandosi 
a questa legge, non ri tenga di muoversi 
con penetrazione possibilmente anche mag­
giore r ispetto a quella sinora esercitata, 
propr io a tutela del credito e del rispar­
mio e dell 'economia. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Per quanto r iguarda la Banca Massi­
cana, senz'altro le farò avere perlomeno 
alcuni degli elementi richiesti, quali le 
attività della banca in questione, le teso­
rerie che gestisce, eccetera. 

Relativamente ai modelli organizzativi, 
le dico subito che non c'è un modello 
unico. La Banca d'Italia comunque stimo­
la l'adozione da par te delle banche di si­
stemi moderni di organizzazione. Da oltre 
15 anni la Banca ha istituito un centro 
at t raverso il quale promuove questo avan­
zamento del sistema bancario sul terreno 
dei modelli di organizzazione contabile ed 
amministrat iva che si avvalga dei processi 
moderni e che sia il più possibile integra­
ta. Direi che uno degli elementi positivi 
che si possono t ra r re dai rapport i di col­
laborazione t ra il sistema creditizio - com­
prendendovi anche l'Ufficio italiano cam-
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bi - la magis t ra tura e l'Alto commissario 
sia rappresentato propr io dalla conoscenza 
delle possibilità di avere certi elementi e 
dati. Citavo dianzi il SIV; nell'ufficio ita­
liano dei cambi oggi esistono schedari che 
sono a disposizione di molti magistrati , 
quello che manca è un coordinamento di 
conoscenze che permet ta un effettivo ri­
sparmio di tempo. 

PRESIDENTE. Queste cose sono state 
comunicate all'Alto commissario ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Sì, con l'Alto commissario il discorso 
è stato più facile perché più accentrato. 

VIOLANTE. Ci sono casi di integrazio­
ne fra i vari circuiti di informazione dei 
vari istituti ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Sì; in qualche caso ciò avviene attra­
verso istituzioni apposi tamente create, co­
me l'IPACRI per le casse di r isparmio. 
Poiché è nostro interesse che tu t to il 
sistema di rilevazione dei dati sia aggior­
nato, la Banca d'Italia compie tale rileva­
zione sulla base del trasferimento di na­
stri magnetici trasmessi dalle aziende di 
credito. Alcune banche comunque conti­
nuano ad inviare i propri dati per via 
cartolare. 

Circa la terza domanda, sono d'accor­
do con lei, onorevole Violante; nella mia 
esposizione introdutt iva ho cercato di met­
tere in evidenza come negli ul t imi t re 
anni ci sia s tata un'intensificazione delle 
attività di controllo da par te della Banca 
d'Italia. Tuttavia, è evidente che noi non 
possiamo fare dei miracoli anche perché 
per creare u n buon ispettore ci vogliono 
anni. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Vecchi. Ne ha facoltà. 

VECCHI. Volevo chiedere un suo giu­
dizio ed un suo impegno, come più alta 

autori tà monetar ia ed economica del no­
stro paese, e formularle una richiesta. 
Ella ritiene che l 'attività criminale ma­
fiosa é camorris t ica pesi negativamente 
sui processi di accumulazione e di svilup­
po delle forze produt t ive nelle t r e re­
gioni indicate ? E se pensa questo non 
ritiene oppor tuno, considerando che la 
lot ta alla mafia è una delle emergenze 
presenti nel nos t ro paese, di farne cenno 
nella prossima relazione annuale che pre­
senterà al paese sullo s tato dell 'economia ? 

Qual è l 'andamento, per queste t re re­
gioni, dei depositi e degli impieghi e qual 
è l ' ammontare dei mezzi finanziari che le 
banche di dir i t to pubblico, oltre a quelle 
private alle stesse casse di r isparmio, de­
volvono ad interventi di pubblicità, di pro­
mozione, di assistenza e culturali ? Per­
ché at t raverso queste s t rade non solo si 
favorisce la creazione di clientele m a an­
che il sorgere di attività, che ritengo il­
lecite. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Circa il p r imo punto , sono convinto 
anch'io che l 'attività mafiosa abbia un 
effetto negativo sul processo di accumula­
zione, se non al tro perché essa comporta 
una cattiva allocazione delle risorse; a 
par te il fatto che essa non crea produzio­
ne, non produce reddito. Più che par larne 
o meno nella prossima relazione, il fatto 
importante è dare un contr ibuto concreto 
per quanto r iguarda i risultati che si pos­
sono ottenere in questo campo. 

Circa la sua terza domanda, i dati che 
ho indicato nella tabella all'inizio della 
seduta sono abbastanza chiari, posso fare 
a l t re t tanto anche per gli impieghi. Per 
quanto r iguarda le erogazioni a fini di 
beneficenza e culturali , vi è diversità enor­
me da situazione a situazione, nel senso 
che ci sono banche che per s ta tuto (vedi 
le casse di r isparmio) devono destinare 
una par te dei propr i utili a queste eroga­
zioni. È qui che diventa importante l'a­
zione dei consigli di amministrazione nel 
controllare tali erogazioni. La sua doman­
da ipotizza poi un intervento di carat tere 
s ta tutar io che renda più limitati i margini 
di disponibilità per queste erogazioni. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Flamigni. Ne ha facoltà. 

FLAMIGNI. Desidero avanzare una ri­
chiesta di documentazione relativa alla col­
laborazione offerta dalla Banca d'Italia 
alla magis t ra tura ed alla polizia e relativa­
mente a quanto è s tato fatto per favorire 
l'applicazione della legge La Torre. Tale 
documentazione può consentire alla Com­
missione di verificare quali autor i tà si sono 
maggiormente att ivate nel chiedere appun­
to tale collaborazione e quali sono le pro­
vince, le località scoperte dove pure sa­
rebbe necessario agire. 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita-
Ha. Alcuni elementi sono stati già forniti 
nella memoria che ho consegnato alla 
Commissione. Per il resto ripeto quanto 
ho già det to e cioè che prego la segretaria 
della Commissione di inviare alla Banca 
d'Italia un elenco delle notizie, degli ele­
menti e dei dati r i tenuti necessari dalla 
Commissione e noi provvederemo, nei li­
miti delle nostre possibilità, a dare una 
risposta. 

PRESIDENTE. Le invieremo anche il 
resoconto stenografico. 

Ha chiesto di par lare il deputato An­
tonino Mannino. Ne ha facoltà. 

ANTONINO MANNINO. Vorrei leggere me­
glio fra i dati forniti, in quanto non riesco 
ancora a capire alcuni fatti. Ad esempio 
si dice che in Sicilia c'è una maggiore 
onerosità del credito a causa di questi 
sportelli, però non è chiaro quali siano 
i quantitativi dei depositi né è chiaro at­
traverso quali canali la mafia riesca ad 
avvantaggiarsi di più. 

Senza alcuna polemica vorrei fare ima 
domanda: se ella si dovesse t rovare nella 
condizione di dover riciclare un grande 
quantitativo di denaro, a quali canali fa­
rebbe ricorso ? Lo farebbe at t raverso le 
banche di interesse nazionale i cui incre­
menti in Sicilia sono più consistenti ri­
spetto alla media nazionale o alle casse 

rural i ? Questo è u n pun to che bisogna 
chiarire perché il proliferare degli spor­
telli, tu t ta la massa di depositi che hanno 
da to la s tura ad una serie di illazioni, di 
tesi fantapolitiche da par te della s tampa 
a me, che non sono un tecnico, che però 
sono animato dall ' intenzione di ricercare 
s t rumenti per colpire effettivamente i pun­
ti iniziali di queste possibilità di riciclag­
gio, di speculazione e di potenziamento 
delle attività mafiose, non fanno capire 
che cosa sia successo. 

Vi sono poi delle proposte , avanzate 
dall'Alto commissario, di modifica delle 
norme di at tuazione dello s ta tu to siciliano 
in mater ia di credito e r isparmio. Queste 
norme di attuazione, t r a l 'altro, non fanno 
riferimento all 'articolo 40 dello s ta tu to 
stesso che, r ichiamandosi sempre al prin­
cipio della potestà legislativa integrativa e 
complementare r ispet to alla legislazione 
dello Stato, prevede che le disposizioni 
generali sul controllo valutario, emanate 
dallo Stato, abbiano vigore anche nella 
Regione Sicilia e a tal fine prevede 
l 'istituzione presso il Banco di Sicilia di 
una sor ta di camera di compensazione per 
dest inare ai bisogni della regione siciliana 
le valute estere provenienti dalle esporta­
zioni e così via. 

Per la verità la Sicilia è una regione 
in cui gira mol ta valuta estera, u n p o ' 
per via delle rimesse degli emigrati (so­
p ra t tu t to degli emigrati negli Stat i Uniti 
d'America) ed un po ' per il fat to che gran 
par te dei pagamenti per l 'acquisto della 
droga vengono effettuati in dollari, come 
spesso è s tato d imostra to . Nell'isola vi è, 
poi, mol to tur ismo; spesso i port ier i 
d'albergo diventano, p iù o meno volonta­
r iamente, un canale del riciclaggio di que­
sta pa r te della valuta. 

Desidero sapere se l ' istituto di vigilanza 
si sia posto il problema di come inter­
venire, se non at t raverso questa sor ta di 
camera di compensazione, di cui - con­
fesso la mia ignoranza - non so se sia 
s tata costituita, se funzioni e se svolga 
esat tamente qualche ruolo, comunque at­
traverso u n qualche suo intervento in tale 
direzione. 
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Infine desidero segnalare al Governa­
tore della Banca d'Italia qualcosa che pro­
babilmente egli sa già. Altri hanno par­
lato del Banco di Sicilia; ma la situazione 
più al larmante, nell 'ambito degli ist i tuti 
di credito siciliani, r iguarda la Cassa di 
r isparmio. Lì siamo giunti al punto che, 
siccome il numero legale si fa con una 
sola persona, bas ta che un solo consigliere 
di amministrazione non si reputi soddi­
sfatto delle decisioni prese in una deter­
minata riunione che il suo atteggia­
mento fa saltare l ' intera riunione. Questa 
è una situazione assolutamente intollerabi­
le; la Banca d'Italia non può ri tenere 
che essa venga risolta dall ' intervento della 
regione siciliana la quale già ha fornito 
cospicue erogazioni di denaro pubblico per 
sostenere una situazione che è al l imite 
del crack. Non è più tollerabile, dunque, 
che la situazione di quell ' istituto r imanga 
così come è. 

PRESIDENTE. Se il dot tor Ciampi me 
lo permette , vorrei aggiungere all'inter­
vento dell'onorevole Mannino alcune do­
mande. 

Ella ha detto, dot tor Ciampi, che nel­
l 'ultimo decennio si è avuto un proliferare 
di sportelli come risultato di una politica 
bancaria anomala, in certe regioni e par­
t icolarmente in Sicilia, r ispetto alle poli­
tiche bancarie seguite in al tre par t i del 
paese. 

Vorrei sapere - se è possibile, adesso, 
o altr imenti at t raverso una sua successiva 
ricostruzione - in quali anni, sopra t tu t to 
di quest 'ul t imo decennio, è avvenuto que­
sto fenomeno. E, in relazione a questo, 
vorrei aggiungere che mi pare di aver 
capito, da quello che ha affermato du­
rante la sua esposizione e, successiva­
mente, dalle r isposte da lei fornite ai col­
leghi della Commissione, che le politiche 
bancarie a t tuate sopra t tu t to in Sicilia -
ma, potrei aggiungere, anche in Calabria 
ed in Campania - non hanno contribuito 
minimamente alla crescita del prodot to in­
terno lordo. Per tanto le disfunzioni del si­
stema bancario in quelle regioni sono sta­
te un elemento pesante propr io per l'ac­

centuazione della situazione di sottosvilup­
po di esse. Però mi pare di aver capito 
anche che le politiche bancarie seguite nel­
le tre regioni che ci interessano siano sì 
dovute a part icolari condizioni legislative 
di favore che garantiscono l'esercizio di 
certi poteri autonomi (soprat tut to in Si­
cilia), ma siano state consentite anche 
dal silenzio-assenso degli organi centrali 
prepost i al controllo del credito. 

Ella, dot tor Ciampi, ha detto poi un'al­
t ra cosa molto importante , che è s tata ri­
chiamata poco fa dal collega Antonino 
Mannino, cioè che i tassi attivi delle ban­
che, nelle zone che ci interessano, sono 
più alti che in al tre par t i del nost ro pae­
se. Non so se si possa dire anche che i 
tassi passivi siano più bassi che in altre 
par t i del paese perché questo significhe­
rebbe che i depositi verrebbero adoperat i 
più lucrosamente da coloro i quali eserci­
tano il controllo del sistema bancario in 
quelle zone. 

Non le sembra, dunque, che vi sia 
s tata una certa politica di fuga da par te 
delle grandi banche r iguardo alla necessi­
tà di soccorrere e di sostenere un'att ività 
economica onesta per lo sviluppo della Si­
cilia e delle al tre zone del Mezzogiorno ? 

Vorrei manifestarle un 'a l t ra mia curio­
sità. Sono d'accordo su quanto ha detto il 
dot tor Desario a proposi to del fatto - di 
cui dovrà tener conto il Comitato che si 
occuperà di questo argomento - che il ri­
ciclaggio e l 'impiego del capitale di forma­
zione mafiosa non passa necessariamente 
at t raverso il sistema bancario locale, te­
nu to conto del fatto che i depositi hanno 
determinati limiti, ment re le cifre delle 
quali si par la a proposi to del traffico del­
la droga e di al tre attività illecite raggiun­
gono livelli altissimi e, per tanto , si distri­
buiscono nel circuito bancar io italiano ed 
anche in quello estero nel modo che sap­
piamo. Ma, a questo punto , che cosa si 
può fare ? Quali suggerimenti possono es­
sere dati al Governo ed al Parlamento per 
intervenire in questi processi e per correg­
gere questa situazione, tenuto conto che, 
come ella ha affermato (ed io sono perfet­
tamente d'accordo), questo tipo di forma-
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zione del capitale è cer tamente negativo 
per lo sviluppo del paese ? 

CIAMPI, Governatore della Banca d'Ita­
lia. Per quanto r iguarda le domande del­
l'onorevole Mannino, ritengo che quella 
cassa di compensazione cui ha fatto ri­
ferimento non sia mai s tata costituita; 
d'altra par te con la gestione valutaria cen­
trale non credo che si possano fare distin­
zioni a favore di una particolare regione. 

Per quanto r iguarda la Cassa di ri­
sparmio Vittorio Emanuele, faccio presen­
te che quando parlavo delle nomine mi ri­
ferivo sia al Banco di Sicilia, sia alla Cas­
sa di r isparmio Vittorio Emanuele, dove 
pur t roppo la situazione è arr ivata al pun­
to che il numero dei consiglieri è esatta­
mente pari al numero legale minimo; ma, 
dal momento che la nomina dei consiglieri 
è per legge di competenza regionale, se 
non si modifica lo s ta tuto della Cassa, fa­
cendo diventare la nomina di competenza 
nazionale - ammesso che con questo si 
accelerino i tempi - , noi siamo impotenti . 
La situazione appare nella sua drammati­
cità se solo si considera che basta che 
uno dei consiglieri si ammali perché il 
Consiglio non possa lavorare. 

Per quanto r iguarda le domande poste­
mi dal Presidente r iguardo agli sportelli, 
ho già fornito alcuni dati e confermo che, 
a nostro avviso, c'è s tata una ipertrofia 
degli sportelli bancari in Sicilia r ispetto 
allo sviluppo del paese. Anche per quanto 
riguarda il problema del funzionamento 
degli interventi degli organi centrali nel­
l 'ultimo decennio, ho fornito i dati m a 
concordo con il Presidente nel dire che i 
silenzi-assenzi si sono verificati sopra t tu t to 
negli ultimi anni, anche perché c'è s tato 
un mutamento di atteggiamento da par te 
della regione siciliana: infatti ment re sino 
al 1970 ed oltre, anche in assenza di una 
risposta da par te del Comitato del credito, 
le autori tà regionali si sono astenute dal 
dare seguito non avvalendosi della propr ia 
facoltà di emanare i provvedimenti, in se­
guito se ne sono avvalse ampiamente; c'è 
stato quindi un concorso negativo nel 

senso che da un lato, è aumenta to il nu­
mero delle domande e, al t empo stesso, si 
è fatto più frequente il r icorso da par te 
della regione alla facoltà di prescindere 
dal parere del CICR ment re dall 'altro il 
Comitato ha ral lentato nell 'esame delle 
pratiche. 

Circa la politica bancar ia ed i tassi, è 
u n fatto storico che nel Mezzogiorno i 
tassi attivi sono più alti e i tassi passivi 
più bassi, cioè il divario che le banche 
richiedono è maggiore e questo si è sem­
pre considerato l'effetto di u n a situazione 
di monopolio di alcune grosse banche me­
ridionali. Da qui la mia convinzione della 
necessità di far penetrare nel Mezzogiorno 
altre banche perché questo monopolio si 
può spezzare solo at t raverso la presenza 
di isti tuti bancari di rilevanza nazionale, 
non di piccoli istituti bancar i che pos­
sono sorgere localmente e che ben poco 
possono fare e che in determinate condi­
zioni possono r isul tare anche antiecono­
mici. Quest 'anno abbiamo pubblicato ima 
indagine sui costi bancar i dis t intamente 
per banche, dalla quale emerge con chia­
rezza che le grosse banche in Italia han­
no costi di gran lunga minor i delle pic­
cole e medie banche - ovviamente per 
grandi aggregati - t an to è che i costi del­
le grosse banche commerciali in Italia 
sono equivalenti, o addi r i t tu ra all'avan­
guardia, r ispet to alle banche europee men­
t re sono sot to la media pe r le banche me­
die e piccole. Bisogna dunque r idur re 
il divario t r a tassi attivi e tassi passivi, 
che pesa sul Mezzogiorno rendendo il ri­
sparmio meno remunera to e i tassi attivi 
più onerosi, questo appunto per quell'an-
tieconomicità di cui ho par la to e che 
met te le banche meridionali in condi­
zione di avere bisogno di maggiori ricavi 
per coprire le proprie spese di ammini­
strazione. Non direi che c'è una fuga del­
le grandi banche dal Mezzogiorno anzi, 
da par te nostra , è favorito un loro mag­
giore ingresso; questo non può avvenire 
in Sicilia perché le domande delle banche 
a carat tere nazionale che vogliono operare 
nell'isola, sono soggette a quell'iter attra­
verso la regione, di cui ho già parlato, e 
dalla tabella risulta con evidenza come, 
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di fatto, grosse banche in Sicilia negli 
ultimi anni non siano andate. 

Per quanto r iguarda la sua ul t ima os­
servazione, signor Presidente, è un auspi­
cio, un impegno che noi tu t t i ci assu­
miamo; di più non posso dire. 

PRESIDENTE. La ringrazio, dot tor 
Ciampi, per il suo ampio ed esauriente 
contributo. Credo che una collaborazione 
con la Banca d'Italia sia quanto mai in­

teressante ed utile per lo svolgimento del­
la nos t ra att ività. 

La seduta termina alle 20. 
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